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PROEMIO 



. .V . . . Cfcfe25?S*J? . . 

V Mifor ‘Tornino 
||C <M« 7 orrf Ciffrf- 

|Py' ^‘ no Cremonefe > 

MWp buono , che , quoti* 

ly£ tunque foffe hone- 

fornente commodo 
de i beni di fortuna , C? di vita graue , 
era però aUevoltcficctO'>&‘ burlevole $ 
& alle occafioni, non tanto per diletto al- 





migliar i, le quali , perche fino ridicolofe, 
- & non in tutto indegne di memoria, ho 

giudicato fcieglierne alcune delle più no- 
tàbili , & darle alla Bampa j accioche 
i lettori nell' bore più noiofi pofjano pren- 
derne ricr catione, & pafiarfine il tem - 
_ po,& trarne etiandio qualche morale do- 
cumento, & perche e fio M. Concino era 
' Notaio, & pratticaua in uno ftudio d'uri 
Procuratore di Cremona , fiUecitando 
caufe fiuili -, cominciaro à narrar quella> 
che egli fece all tfte fio fio Procuratore , 
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facetia p r i m a. 



Prono adunque da vn Gentili) uo - 
mo prefentate certe Vernici alfa 
dettO)Com'è coflume de litiganti , 
quali acciocbe con maggior dili- 
genza fi a atte fo alle lorocaufe , 
foghono fouente olirà il f alario , 
thè pagano , riconofcere i loro patroni di diuerfi 
prefenti . Il Procuratore^ f apendo , cbe'l ragazzp 
era impedito nelle facende della cafa ; commendò 
à M.ToncinOìper la famigliarità) che bqueua feco % 
thè egli ve le portaff che le attaccale al lupo , 
thè còsi fi chiama in Cremona l'vncìnoy doue s'at* 
taccono le carni M, Tonano pigliandole, fiubito fe- 
ce penfiero d’aggabbarc il Procuratore J di go- 

der egli delle Temici . Così riuolgendo gli occhi al- 
troue y attaccollc alla cintura d'vn giouine fuo com- 
pagno , che fi cbiamaua il Lupo > & fernet, che il 
Tracuratore [e n'auedeffc egli col giouine fi partì , 
C&" infieme fe n'andarono à farfene far delicato ci- 
bo . Il Trocuratore il giorno feguente impofe alla 
moglie yC he per lo pran fo gli app orecchiale le Ter - 
nici ì & cllaforridendoidifie. Deb maritofie Temi- 
ci ci farebbono male , come t replicò egli; dico , che 
tu le debba arrofiire y cbc per ogni manterai jìamanc 
vie voglio pigliare il pranfo. Burlate > ò mp<cg£itc> 
foggiunfe la moglie ; perciacbe io non ho in cafa-, 
Verniciale voi) che mi ricorda , ce ne hauete man- 

asf 4 dato 
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dato quegl giorni. Cosi contendendo , fopragmfe 
tSW.7>oncm,& domandandogli il Trocuratorc, ( 
s'attaccate haueua al lupo le Temici fi come coni* \ 

mandatogli haueua , nffofe, che r^on baueua fatta 
altriménti ;& accennando col ditóni Lupo fodtttOy 
che quitti per forte anche egli fi trono prefentcjàif* 
fe al Lupo le attaccai. Ondc&ccortofi ilTrocurauà 
re della burla ; s'acquetò con la moglie ; & augu* I 

randone il pròà M.Toncinoyinfieme vn gran pejfo 
^ofe ne rifero . . ,'r^ ■ .{ 

CM o R A L S. 

y- '' i y ' ; ' • \ 

Con gli'àjlutì htjogna aprirgli occhi fjè 
J . non vogliamo rejìarc ingannati . " 

« % I . . . , * _ .a"!* . . 
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J{efe [degno M.Toncino contro vn 
cittadino Cremonefe,e non fapen - 
do trouar modo , onde gli poteffe 
far qualche difp tacere all' animo % 
s'imaginò di burlarlo in colai gui- 
fa.Era cofìui in penfiero difkbri - 
care>& baueuadalla vicina pofieffione fkttofi con - 
dune à cafa vn tratte dt fmi furata lunghezza » & 
proportionata groJfe7^a } polito y et dolalo maestre* 

uol - 



! pa,%occo gagliardo# membruto y& gli diede dana- 
ri) perche troncaffcy & fendere iltraucy auuerten - 
dolo , che battendo egli à gire in vn feruigio yfe [no 
• padre per forte vfcìjfc di cafa à gridarli ; perfeue- 
ruffe , ne fe ne pigliaffe fkfìidio : percioche egli era 
pa%%p . llMaeffro , prefa la fecure , cominciò con 
forti colpi d s fender e il traue> & à f cagliarlo , ile he 
fentendo il padrone > tratto fi alla finestra , & ve- 
dendole il tratte era condotto à mal partitoycome 
■ crgogliofoyche egli eraybeflemmiandoy commandò 
d colui yche ccjfajfe . Egli filmandolo veramente 
pa^o,più fortSnente rinforzanti i colpire del gri- 
dar del Tàdrone moffraua di pigliar fi piacere . Se 
ne corfe fuori di cafa il buon'huomo tutto auampaìi 
do difurorey& convngrofio baffone voleua trat- 
tar male il legriarolo : ma egli conia fecure dtfen- 
dendoffyfece si che il padrone fi ritraffe in cafaìon - 
\ de egli tornò al mefìiero di prima . Vfcì di nuouo 


di cafa il padrone con vna fpada ignuda in mano : 
tna il Maefìro , gridando dagli al paz^o , dagli al 
paztpyfe ne fuggì viaylafctando l'auuèrfano tutto 
conturbatOy& attonito. In quefto mentre egli vide 
paffar M.Voncinoy & imaginandofi , che ciò li po - 
teua efferffato fatto da lui , fi diffófì di non voler 


mai piu bauer chefhr feco 
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'Ninno cjjenfore è , che volendo l'ojjefo 9 

in qualche modo non rejli lejò . 

# 

F A C E T I A I l lV . : 


Taua r ^ mcm0 m vna ca f a ne M* 

parte inferiore, &la patte di fo- 
pra era habitat a davn’ huomo di 
groffo legname > e*r [empiteci « 
miMW oiuuentie, che M. Tornino cadde 
in bi fogno di danari , ne j apendo » 
doue trottarne , diff e vn giorno d cottisi, il quale ne 
hàueua in buona copia v Fratello io bo molti debiti » 
dr no fapendo come pagar gli, temo Vn giorno d’ef- 
fer tratto in prigione , & quiui di marcire • Io mi 
fon ri folto più tofio,che ventre d tal termine disho - 
norato, di valermi delmio , & di gettar e d terra la 
parte mia della cafa, che è communefra msi,& uen 
derne la materia , però , perche tì fono amico , ti ho 
voluto auuifare, acciocheproueght alcafo tuo . H 
Tifolone credendo , che l'huomo attuto diceffe da 
dquero,quaft piangendo con le mani in croce, corniti 
aòà pregar lo, che gli haueffe compaffìone ; pereto - 
che rumando egli la parte fua della cafa , deW altra 
ancora ne farebbe feguita la ruma • Egli mottrò di 
bauerne dijpiacere : ma alfine dicendogli , che non 


J fapm filtro rimedio alle neceffìtà[ut> che quello * 
fece in marnerà , che il buon'buomo fi contentò di 
dayghi danari > che gli fnccuano bifogno , con que- 
llo però , che non dtjlruggefie la detta fua parte di 
Cafa . M„ Tonano fi contentò quella fola volta 

d'efferfouuenuto da cofiui:mafempre y cbegh bifo - 
| gnauano danari j d quella guifa fé ne prouedeua » 

| onde finalmente fu sformato il buon compagno d 
comperar effa parte di cafa » quantunque non gli 
foffeneccffaria ) & MiToncino fi contentò di ven- 
| dcrghtla à buonijjimo presso > comperandogli in 
! coiai modo i danari » che acutamente gli baueua 
I tratti dalla bor f a- * 


lungtfe ne veniuaVn Contadino con * 
una T ruta m mano per vender la t & 
i al fembiante huomo può co accorto t 
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BORALE. 



t(puo/fi vn S abbaio di Q^arefima il 
buon M. Tonano fopra la pefchcrict 
di Cremona * & quitti Vidde * che da 




fubito lo chiamò afa & ricercatogliene il preg$ 
quantunque effa li partfie alquanto cara , punger - 
che haueuagtd defignato tra fe flefio d’hauerlafen 
rg a danari, rimafe d’accordo, dtcédo vientenebim 
compagno con efio meco à portarla al mona fiero ; 
conciofia che tenditore io fia dei Frati , che dal 
Ig.Trocuratore ti farò sborfare il danaro prontefio». 

Il ViUaneUo allegro , che co fi prefio, & con fi può» 
ca fatica haueff e rkrouato amor etto le compratore 
del fuo pefee , mille volte benedicendo M.Toncino ; 
feco alla volta del Mona fiero fi ettolof amente in - 
luoffì . Giunti nella Chiefa ( ecco , come la fortuna 
prò fiera alle volte le bur lettoli intentioni de gli 
buomini)vidc M.Toncino, che vn Frate, il qual era 
dotato d’efirèma patitnga, fiauaconfeffando, onde 
battendo già penfaio il modo di fiiccarfi dalle fialle 
U Venditore dì effo pefee, fenga annottargli il 
preggo, à lui riuolto , in vn’atto pieno di finto fde- 
gn0)gh di [j e; Sia maledetta la difgratia.Ti conuer - 
rà dimorare vnpuoco, perche il Trocuratore , come 
tu puoi vedere, è colà impedito nelle con fc filoni • 

Ma dammi il pefee , cb’ andrò à mo filarglielo, & d 
dirgli il co fio; aeciochc sbrigato , che fia dalla fan- 
tìffima occupatone , egli gratiofamente ti paghi . ! 

Et io, mentre l' affetterai, portarollo al cuoco, per- 
che nefhciia definare a i Frati. Il Contadino glie la 
diede volentieri, nfiondendogli, che non fi pigliale J 
fkftidio, eh’ egliallegr amente haur ebbe affettato lei 
commodità del Taire .• Cofi M . Tonfino di nuoua 
■v • *fv*Z 



ifcufandoft dii dif cóncio yche gli dalia, andò, pofiofi 
Upefce fotte il mantello, alTadre Confeflore , 
ditegli iVadv e ì{euerendo, quell’ huomo,che là ve- 
dete è flato molti anni in preda del Biauolo , per no 
efferfi da vn lungo tempo in qua uoluto confeff ire, 
ne sò ben certo , [e ciò fta fuamahtia , ò perche fia 
fh frinate , lo l'ho finalmente ridotto qua, perche fi 
' tonfeffi , & egli à quello fine s'è contentato di ve- 
nirci , pregoui per quanta patien^a regna in voi, 
thè amoreuolmente l'afcoltiate , & che col più de- 
liro modo, chefaprete , cerchiate di guadagnare 
quell'anima al Varadifg . E vi auuertifco però , che 
egli patiffe di certi humori frenetici ; & alle volte 
s'adira , vuol combatter per Vefce, che dice ef- 
fcrgli fiato tolti . Se mentre foffem confezione, gli 
vcniffero di fimili capricci, toler atelo, & con amor 
renoli parole fate, chefimili penfreri gli e frano di 
mente;che vi giuro, che oltreché farete opera gra* 
ta al Signore, ne fentirò anch'io contento particola- 
re , & i figliuoli del pouerello ve ne daranno mille 
benedittwni. Il Frate, come quello, che defideraua 
[ottimamente d' impiegar fi in fintili opere Chnfìia- 
ne, largamente s' off erf e pronto àquefio feruigio 
friritualc,& inchinando il capo, fece cenno al Con- 
tadino, che fifo ilguardaua, che tofio toflogli hau- 
rebbe attefo. Data l' affolutionc al penitente, ch'egli 
all' bora confefjaua, chiamò il Contadino àfeilqua- 
le là ratto [e n'andò, & come quello, che altro, che 
conferme afra tana, con puoca riueren^a innanzi 

al 

/ 



al "Padre Confefiorc apprefentoffi , 7 \£ cui il Fratlì 
Huomo da beatala Cbritttana "Religione comman* 
da , che in quelli luoghi , & à qucjìi atti [antiffimi 
gli huommt fi prefenttno con merenda; pero trat- 
tenni capelloy & inginocchiateut » sArroffito il po - 
uerelloy non fapendo più oltre y finuàò il capOygr al 
meglio , che feppe pofe l'vn de ginocchi in terr^u « 
lnginocchiatcui con ambedue^diffe il Padre & fh - 
ttui il fegno della Croce;onde ilpouet'biiomoyqna - 
ftfuordifejìelfoy tutto tremando^ non [lette guari 
ad-vbbidirlo . Bora figliuolo , cominciò il Padre * 
quanti anni fono , dimmi nel nome del Signore , che 
non tifei confeffatofChe propofiti fono qucfliyrifljo* 
fe il Contadino; à cui replicò x fono propofiti figliuo * 
lo , che ti traranno dalle fàuci del Demonio infera 
naie , Deh torna d Dio fmarrita pecorella , che fei t 
ohimè foggionfe il biionhuome , di Dio fon* io , ere- 
dendo } chel padre gli haueffe dimandato di chifof 
fe : ma fpacciatcui , ch'io non ho tempo di perdere , 
datemi i danari del mio ptfee j che ne poffa compe- 
rar pane per li figliuoli miei * Il Padre , cui vfeite 
non erano di mente le parole di e. 5W. Poncinoyfece 
fubito argomentOy che freneticai] e ; Onde con più 
amoreuoli parole gli tornò d dire . Qui non è tempo 
di ragionare di pefcey nè di figliuoli ; ma della gra- 
tia y che ti fi promette dalla f 'anta confezione . Sòldi 
figliuolo caro liberamente i tuoi peccati . Ohimè 
gridò, qua fi [alito m colera il Contadino , lo non ho 

\ fa fo rUÌ fj 0ra ' g V j gi uro } q U(t ndo io 



non 


I nonfofi peccatore , farefle huomo da farmi diuen - 
tare. Bella maniera da pagare i pefci a ipouen hno 
mini . Tadre Trocuratore pagatemi il mio pefce . 
Il Frate fentendoft chiamare per Trocuratore , co- 
me perfona, che baueua accompagnato à fomma 
v dottrina fomma accortela , cominciò fubitoàfo- 
/pettate di qualche burla ;Onde dimandò al Conta - 
dino,che già s' era ridato in piedi tutto conturba- 
to , che huomo era colà condotto T baueua > &che 
co fa baueua hauuto , che fare con eflo lut y & mten - 
I dendo il fatto, fi chiarì, che*l pouerello era flato ag- 
f gabbato, & vedendolo piangere, tocco da compaf- 
ftone nel cuore , gli pagò egli la 7 ruta . Tornò alla 
f Chìefa dopò il pranfo M. Toncino , & vedendo, che 
il Frate pagana il pefce , ch'egli baueua goduto, la - 
fciò, che'l Contadino fi partiffe , & al Frate andò / - 
i fene , & rimborfandogli lo fpefo ,fece sì con buone 
I carole , che anch'egli nmafe di lui [odU fatto , 



rJM ORALE. 
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no/ci , non t induca à lafciarti tuor il 
tuo , perche f^ejìo rimarrai ocellato. 
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FACETIA V.-a ■ k; 

% ' .1/* t( r* 

I tempo del mietere , efiendo-il tet- 
ri tono Cremonefc molto fertile * 
calano dall' •Appennino lauora- 
tori àfchiera à fchiera , c2r <z Or- . 
mona [e ne uengono alle volte in 
tanta copia y che la pianga quan- 
tunque larga , malagcuolmenie tutti li può capite , 
<jr quiui à copia à copia flanno affrettando) che dal- 
le vicine , lontane Pillc vengano perfine , cAe 

/mof/ /t conduchinofi per mietere biadalo fecar fi e- 
no , ò flirpar lino : E perche co fioro col martellar 
[opra gl' incudi) affilano le falci ) & col fonar tam- 
burn , ciembaltfogliono recar tedio a i mercan- 

ti , che quiui d y ogni intorno hanno le boteghe loro , 
fi diletta il volgo di fargli delle burle^t di pigliar - 
feneffraffoyeflendo buomini veramente per tale af- 
fare. M. Tonano vn dì , ntrouandofi sfacendatO) 
quando la pia^acra più di que fi a turba ingom- 
brai ammontato à cauallo, quiui fe ne venne , & fa- 
cendo vifla di volerne accordare alcuni , fi ir affé 
intorno tutto lo fìuolo delti importuni montanari , 
bordall y vnOy& bordali* altro ricercando dì in- 
tendere per quanti danari il giorno fi rifolueuano 
d'impiegar la per fona al feruigio fuo, n'accordò fi- 
nalmente da dodiciy che fra tutti gli altri par e nano 
più atti alla fatica) & JfrronatQ il cauallo impofe 
loro, che lo feguijjero . i^on furono lenti co fi or oà 

dar 
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| dar dipiglio a i fardelli, et à figuirlo, lafcìandoyche 

gli altri gl' inuidiaff ero +V [tirano dalla cittd>e tati* ' 
j to caminarono dietro à M.ToncinOyche di buon ga- 
loppo andaualoro innanti* che la carni [eia mala- 
mente rima fi loro dal [udore tutta bagnata . Jir— 
J riuarono finalmente à vna [patio fa campagna di 
formentoypreffo della quale parendo à Mancino, 
che quiui poteua dar dafhrcy&ai lauordtorij fer- 
ii tnoffi egli y & ejjì fico , & à loroyebe intorno gli [la- 

ttano più bramo fidi ri fiorar fi col cibo, e col r ipofi , 

Ì che di lauorarcydìffc. Buoni compagni quiui bautte 
da mieter e y sù pre fio sbracciateuìycbe egli è già al- 
to il Solcy & non babbi amo fatto nulla y mettetene 
àUegr amente al lauoro , che io tra tanto me rie an- 
r dròalcafamcntOy che là vedete , &fhroui appa- 
recchiare da godere t & vi faccio intender Cycbe fi-, 
tondo l’opera , che farete farete da me rimunerati y 
& così detto, fi ne partì . I mietitori , quantunque 
UJJì y & deboli y pure dalla [peran^a concetta dalle 
buone parole del padrone > riprefo lo fi ir ito , & le 
for^Cy s' actinfiro gagliardamente ali'imprefiy & 
| ogrìvno cercaua d'auan'gar il compagno ; perche 
maggiormente ne [offe premiato . In quefio men- 
tre M Pontino andoficne alla cafa (Pvn fuo paren- 
tty d'indi non molto difio fia , douc fù raccolto bi- 
manamente à menfa,& definato che bebbe } fi n'.an 
dò àr ipofare, l poueri lauoranti figuendo tuttauia 
le fatiche loYOyfpcffo gir aitano gli occhi ver fi il ca- 
fmento da douc aficttauano il douuto ri fioro, & 
I- A ' *B tanto 
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tanto voluntirofi n' erano che pareua loro ] che 
ogn'vnoyche quinci paffauayrecaffe loro il cibo; ma 
da queSì a vana credenza piùd'vna volta aggab- 
batiyVinti dalla Sìanche^a } flauano quafi per tra - 
lafciarc l'incominciato lauoro , quando ecco il pa- 
drone dcBa campagna accompagnato da genti ar- 
mate foprauenne, & credendo , che gli auuerfari 
fuoiy perche quella pofieffione fi litigaua per far 
qualche atto poffeffirio gli hauéffero quiui inditi^ , 
%ati y pieno di furore fra lorofiaglioffi , & quandi i 
vno y quando vn' altro percotcndo fhceua appunti 
trà loroy come fa l'ingordo lupo fra le fmarrite pe- 
core. I mietitori da quello inaffettato ciboy più to~ j 
fio molto più indebolitiyche rinfrancatiychi qudychi 
là fipofero à fuggire >ma tanto non poteuano affret 
tare ipajfi f che dall'adirato padrone erano fipra * : 
puntiy c2r ripercojffi. M. Tantino in quello mentre 
s'era leuato da dormirty & fe n'era rif alito à canal 
lo: onde fentendogridiy cb'andauano al cicloy ima- 
gin andò fi il fattOyCome poteua effereyVerfo la cane 
pugna ratto fe ne venney&veggendo i poueri bua 
mini tutti in fugayafficurandoghy che non doueff irò 
temere y gli ritenne , & dando fi à cono fiere al pa- 
drone y fece y che l'ira fuafi conuerfi in ri fi . Onde 
ambidue promettendo a i lauoratori , oltre la prò - 
meffa merccdcy cofity che fi ne farebbono contenta- 
tiyad vna ho Sì cria quinti vicinagli condufferoydo - 
ue hebbero in tanta abbondanza , tanto ben da be- 
re, che lieti , & contenti à Cremona fe ne tornaro- 
no . 



nò Vjmafe però M.Toncino non puoco adoloraté 
della paura , & del perìcolo in che perfida cagione 
erano trafcorfi i pouerclli . 


Ogliono coloro , cfo in picciolo ff a» 
110 tcrr ^ 10 '» hanno riflretti ifuoi 
poderi, vfar ogn'arte , e diligenza 
per bauer fuor di Ragione interna 
pefliui frutti , fapédo quanta (lini* 
ne facciano gli buommfiquali ha» 
no del Ventre loro fatto àfefleffi vn' idolo ,& qua - 
to cari gli comprino . Fà adunque vn contadino % 
thè pr attico dell* agricoltura, fi dilcttaua.di portar 
d vender e in Cremona frimai che altri ne compa- 
rijfsro vna bella , & buona forte di afparagi,iquali 
egli teneua in gran prezzo; nè fi voleua contentar 
d'bonefio pagamento . Cosini vna mattina per terre 
po compar fe (opra laTia^adi Cremona con vn 


tómeflro in manó,douc b ah tu a da vinti afa ar agitò 
àrcAyftfarfi di diuerfì fiorii he pareua appunto) che 
ne voleff ; offerire primitieal Dio de gli borei . L& 
vide M, Toncinoy & f apendo la co fluì natura , fa- 
cendo vifta di volergli comperar eyandoffene à lui) 
& raccolti in vn magalo gli ajparagi , mirando- 
gli y come , chefe ne marauigliaffcy difa. Quanto tic 
voi buon compagno i cui rijpofe il Pillano , ne vo- 
glio due reali ; on vagliono manco replicò t&C. 
Toncino:ma io, non ne vorreiffe non la metày& io y 
foggiunfe il venditoreydarouela , T tuttofi adunque 
dalla fcarfella M.Toncino vnrealcy lo diede al Con 
tadmo y & tenendo per le cime con l’vna mano gli 
ajparagi » & il Contadini per le radici , truffe dalla 
fpada il cottellOy& per mego t agitogli; &fe rian- 
dò via . I{tmafe il barbagianni con vna (panna di 
nafoytutto fcornato y & Aggirandogli occhi attor- 
no y veggtndoycbe molti di luì findeuanoyrìprefe il 
canetlroy & vinto dalla vergógna , quetOy quetofi * 
tolfe dalla prefenga de i circojlanti. 

amorale; 

Chi non è accorto , non vadat. 

w • i) 

al mercato, • . 


^ FACE TI A Viv- 



ono fentpre flati i campi C temone fi 
fertili (fimi di Lino , Er bora più , che- 
mai ne producono in grandi (finta co- 
pia più per la commodità delle ac - 
que y che per Cindulìria de gli huomt 
ni , &quatunque le fementi di cotal berba ardano 
le campagne y tnttauia y percbe dal lino maggior vti 
le fogliono trar i gentiluomini , che dal fermento^ 
amandÓeffi meglio il particolar Commodore il he 
ne uniuerfale à quello felo attendono y &queftó tare 
toneceffario al mantenimento publico y amaramen * 
te tralafciano . Fu anche fèmpre y & è di nuouQ co- 
Sìume , che mentre cotal berba per le campagne 
' verdeggia t ne fanno i padroni vendita à chiunque 
ne vuol comperarci la mìfurano à pertiche y eflen 
do la pertica vna certa mifura di terre } che in Lotte 
bardiai in molti altri luoghi fi v fa, Vide M.Totl 
tino vn giorno certi Contadinì y che Hauano frà loro 
dif correndo di voler comperar difimil lino>& per - 
cheeglineconofceua vnodi loro y fitto innanzi > 
diffe . Che Hate buomini da bene così decorrendo 
frà voi ? cui riffofe quegli , che da M. Tóncino era 
conofciutojT^oi diuiftamo di voler comperarci al- 
cune pertiche di lino da poter trauaglìar le vite no 
firc. 0 replicò M. Toncino . lo me ne trouo haner 
così [opra quattro pertiche , fe ci è^alcuno di voi y cbe 
lo voglia ? darolouif pur che ne refliamo d'atcordoy 
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Cjr T/i sÒ dire, che il più belle non ci è fu'l Cremane - 
fe»HjJ}>ofc l'amico, che egli l'haurebbe tolto, &■ così 
rimafi d'accordo del prcigo, & datane à M. Ton- 
ano arra , fi partirono i Contadini con penfiere di 
tornar poi con maggior commoditàà veder lo;per- 
che haueuano fra loro patuito, che quando il Imo no 
[offe fiato, & belio , <#* buono al parangone degli 
altri belli , che il mercato non fi attendere . Venuta 
il tempo, che i lini fi pappano per eflirpar loro d'in- 
torno le mal' herbe , che gli fojfocarcbbono ; Venne 
il compratore à trouar dM iToncino, accioche an- 
daffero in compagnia à veder il lino , e&* à (lab dire ’ 4 

il contratto trà loro . Così M. Toncino condotto il 
villanclló nell' botto , che era in capo alla fua cafa 9 
tnoftrogliinvna conca po/la f opra quattro perti- 
che ( che cofi in Cremonesi chiamano quei rami dp 1 

[alice , chef corcati feruono per porre ad afetugare (' 

al fole i panni) del lino feminatoui per trafiullo de i \ 

figliuoli, & diff tgli, eccoti fratello il Imo, che tene t 

pare, non è egli bello à cui nfpofe il Contadino fo - 
ghignando , Eh me la vorreste fregar voi ? lo cofi \ 


non la intendo , Datemi pur i miei danari, & non 
vi pigliate per adeffo burla di me . Dammi pur tù 9 
replicò M. Toncino il rimanente del preT^o (labi - 
lito . Cofi contendendo di parole fi partì il Villano 
dicendo, andrò ben' io alla ragione , & doue vanno 
i faut , & i matti. Vanne pur doue voi, gridò dW. 
Concino, che io appunto là ti voglio . Wpn molto 
dopò venne vn bino da parte di M.lo Todefiàà 


citar 


! 



citar innanzi à lui tJW. Voncino ad inflativa del 
Villano ,doue andato fene egli in compagnia d' alcu- 
ni altri, che erano della burla confapeuoli, comin- 
ciò il Villano a dir la fua ragione , & M. Voncino à 
rifondergli . Il Todcfìà, che molto ben conofceua 
la quolità di tJlf. Concino , & che cgliy non per 
danno altrui; , ma per fuo diletto particolare y fi cor» 
piaceuadi dar da ridere , condennò il Contadino » 
pronunciando il contratto validoy à pagar le quat- 
tro pertiche di lino. Il poucr*huomo,lcuando gli oc- 
chi al Cielo y & poi (degnai amento abbuffandogli 
con mille rimbrotti fi tr affé dal fenola bar fa y con 
tanta fatica , che con minore affai fi traggono le^t 
anguille del fango , &fgroppatola y ne traffe i da- 
nari, che inuiluppati erano in mille flra^e, & de- 
grignando i dentagli porfcdtJW.Toncino.il Vo- 
defìdy& i circo fi unti tutti nonpoteuano contene- 
re le rifa, angi ne fcoppiauano , onde vedendo il 
Barbagianni , che oltre il danno era etiaudio he f- 
feggiatOy & d'indi fi partì, fen^apur fare ildouu - 
to inchino al Todefìà, barattando, & forfè dentro 
il cuore maledicendo il giudice. Vfcito , che fu fuor a 
del palaggio, f ubilo fi fentì richiamar al giudice i*i. 
ancora: ma egli, che temeu ad' e fiere condannato 
nelle ffefe, nòn vi voleua andar e, pure fu sformato 
ad andarui . Doue giunto, guatando tJW. Voncino 
Con vn vifo da Torco, diffe. Dianolo nonfete anco- 
ra fàtio di tramai il f angue dalle vene f* & egli ri - 
fofe } tratto te n'ho pur troppo , che dubitando , che 
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per la firada non veni almeno te lo vUorefUtitìft, 
& co fi gli refe i danari del lino, gr lafciolo andare, 
in paccs . -, , ::: 


V in Cremona vn 'Pode(M ) ilqua~- 
le hatteua con la molta integrità 
del cuor e accompagnata vna cer ; 
ta manfuetudine ; gr affabilità^ 
che lo rendeuano à tutto il popo-» 
lo oltratnodo gratiofo, grama-, 
hilc.gr perche èfempre flato coflùme delli huombk 
ni prudenti, grfaui, doppoTbauer tenuti occupati 
gli /piriti netti fludi,di pigliarfi alquanto di ricrea -j 
tione , gr di rifioro ; accioche poffmo poi con mag- 
gior lena ritornar alle virtuofe fatiche loro, folcita 
atte volte anche egli , imitando , cosi nelle frien^c* 
come ne i folaìgcuoli diportici buon Socrate,darft 
à qualche honoreuoli tra flutti M. 'Pontino- vn dì 
andojjene à rìtrouar quello buon Cauagliere , gr 
domcfticamentc l-inuitòfcco à definareper la mat- 
tina feguent e. T enne £ inulto il Vodefià con quefia 
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iònditìónì però , che fe non poteua andanti, cbc^ 
non fi doleffe poi di lui . Fece il fumile wuito àmoU 
ti Dottori , & Procuratori di Cremona , i quali tut- 
ti amor euolmente accettarono con la fidett a con- 
ditone: per ciocie , come per fone public he, che fo- 
no » non fanno mai , quando liberamente poffano 
promettere di fe fiejjì. Venuta la mattina dtfegna - 
ta per conuito, M. Toncino tornò d tutti i Consta- 
ti d pigliar nuoua promefia della venuta loro,qua- 
li il medemo gli riffe fero , cioè , che s'kaueff tro po- 
tuto non baurebbono mancato, & egli fe ne ritornò 
pofeia d cafa, & dentro vi fi chiù f è d chiane . Ven- 
ne l'bora del pranfi,onde il Todefid, & tutti gli al - 
tri, eh 1 erano Siati inuitati,verfila cafa ferrata, fe-y 
cero picchiarci . Venne egli d rifondere , & di - 
mandò chi erano coloro , che buff aitano la fortaJ*. 
apriteci riffofe il Todefid ifiefio, che fin io,& do * 
tue bauete apprefaU Ma creanza di tener ferrata 
la porta della cafa , quando s' affettano perfine d 
defin areici cuiriffofe .Toncino, Signore voi 
mi dicefìe, che fareste, venuto, fe poteuate,& il fil- 
mile mi differo tutti cofloro, che fino con effo voi , 
Jjora,fc potete , venite al pranfi., che v'affetta gid 
tutto ben acconcio, & delicato, & fen%a altrodire 
fi ritraffe in camera. llTodeSìà, & gliàltriri - 
munendo così per vn poco mutoli, &ffe rando^pe- 
rò tuttauia,che M . Toncino gli aprifje, buffarono di 
mono: ma veggendo,che non tra loro apcrtofiur* 
lati fi partirono , pigliandofi filalo , & piacere 

della 




della troppa domeflichcg^a , che con loro baucua | 
vfata M. T oncino. 
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L'ajìutia filtrò la ^ 
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Statò da molti anni in qua concef- 
fo alli Hebreidi poter habitat in 
Cremona , con prcteflo che i Cit- 
tadini ne fentifieropiù toflo com 
modo^che danno ì & in oltre era- 
no etiandio per lo pajfato permef 
fe loro le v furerei V imprecare à pegno ;Onde quel- 
liyc’haucuano per qualche occorrenza loro bifogno 
di danari ; dalli Hebtci tutti fi joccorr citano . Ci era 4 

althora in Cremona Vn H ebreo , il quale moftran- 
doft piu di tutti gli altri verfo i Chnfiiani amore - 
uolCjCi era piu delli altri tutti ingrato } & difeorte- 
je+ non tralignando punto dalla inuechiata malitia 
loro . Co fluì impreflaua danari f opra à pegni f 
netraheua fir aordinaria, & incompatibile v fura. 
Deliberoffi M. Toncino di pigliar fene fpafjoi onde 
andato fene al fuo banco , difiegli , Mefiere i gentil- 
uomini alcune volte anch’cffi fi trovane in ncccf- 
fitd, & io ci fon caduto anch’io. F orrei , che voi mi 

fouc- 
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fouenitti <?vn poco di danari* eh* io ve ne darò il 
| pegno , & oltreché ve ne pagarò l'vtile ; ve ne re - 
- fiarò anche femprc obligato , 1 1 Giudeo con quelle 
dolci parole y co le quali aUettauagli huomini al fuo 
proprio malcygli rifrofe. loflò qui Signor mio caro 
per beneficio di tutti , & maffìmamente de gentil - 
huominiycommandi pur voftra Signoria liberameli 
tesch io della perfona iftejfa y & defighuoli y non che 
di quelpocOi ch'io mi truouo al mondo , amor cuoi- 
mente la feruirò , che reputo , cb'allhora la fortuna 
mi fàuorifca > & mi voglia bene y quando dai pari di 
voftra Signoria mi vtevi comandatOy perche sò che 
i nobili , come fetc voi , non Cogliono il mio danno » 
Quello nò replicò M.Voncino y indi foggiunfe y v ore- 
rei dunqucycbc mi feruijle di duefeudty ch'io ve da- 
rò vn letto in pegnoyilqualc mi trouo hauer m cafa 
di fottcrcbio >&sò y che ftarà meglio nelle voftrt 
piani y che nelle mie , perche come hnomo dabene t 
i che fete , ne terrete conto i ma perche mi pare , che 

tm farebbe di troppo uitupcroje il vicinato s'accor^ 

' % e IF e > cb'io impegna ffi vn letto atti Hcbrci > vi va 
pregare y che vi fcommodiate di venir quefia fera 4 
’ pìgharloui y ch % io ve lo trarrò giù (tei balcone y quan 

do manco cifarà pencolo y tbe t mali vicini nofe ne 
} aucggano y c trà tanto mi farete fhuore à datmt da* 
nart y che io ho ricbiefh. Il Giudeo > quantunque ac- 
corto f offe y tuttauia accurato dalla graueprefen- 
S (4 di M.VoncinOy & dalle fue dolci parole y gli die- 
de i due feudi > & fi contentò di ftarfin dfera ad hd 
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iter il letto Venuta Mora tt abilita non fu tentò il 
Giudeo ad andar à torlo , Era ferrata la cafa di M* 
Toncino;Onde egli bu folla ,e*r egli alla finefira di- 
mandò chi era > cui pian piano nfpofe Signor io fon 
quell’io affettate replicò M. Voncino » che bor bora 
ve lo getto giu; O come/ete venuto à tempo, ’tyon 
credo già , che ninno ci vegga, 7$pn c’è huomo 9 che 
viua replicò il Giudeo , tìauea apparecchiata quitti 
fop rala finestra M. Tane ìnó una grande entraglitty 
ò ventrone d’vn bue , doppo vn breue /patio di 
tempoytrattofi di nuouo al balcone , diffe al Giudeo * 
fiate auuertitOycb’io logettc,#- di grafia fate sfor - 
%o di [ottenerlo colle braccia , acciò non fi sfranga y 
è s’ imbrattinosi mentre il Giudeo ttaua attenden- 
do , che il letto cadeff e con gli occhi albati verfo ih 
balcone , taf ciò M.Toncmo cadere ilventroney che 
prima baueua tagliato in piit di vn luogo , ilquale 
da ogni parte gettando fettoni & puzzo colpì a 
punto f opra il capo del Giudeo y & gli ne fece vna 
belli ffima cuffia , la/ dandolo talmente imbrattata 
che bebbeyebe fhre affai à fuilupparfene. Così il Giu 
deo con altro letto in capOy & carico d’altre merci 
diquclicycbefìpenfauay (e ne ritornò fchernito, 
puzzolente à cafa* * 


CM 0 R A L È. 

dhi fi piglia diletto di far frode , 
Non fide lamentar s’ altri l’ inganna. 
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t aio , che tanto era dato all 
di foUecitar altrui 
ccjjauaìCbevoleua etiandio 
trattar ifuoi pieti particolar^ne mai 
fi trouaua affaticato^ fianco di cor- 
rer quando dietro al Trocuratorcfluado alle [fal- 
lo dell* focato, & di comparire innanzi à quefloy 
& bora innanzi à quel Giudice , vitto veramente 
degno d* ogni ripr enfiane. Doueua M.Toncmo ' 
dea fluì per contratti fatti irà dilorovna cortei 
fomma dt danari , & / apendo la mala fita naturai 
& ch'egli fi pigltaua folaggo , piacere ne i tra- 

ttagli contentiofi de i Fori fi dilettava di tirarlo per 
lo nafo nelpietOychefeco haueua , hor innangj à vn 
tribunalèihor innanzi ad vrialtroydandoglidque- 
Sì o modo bella occafione di esercitar il maluagio 
fuo co/lume • Dopò bauergli vn gran tempo aggi- 
ratoti capo intornoiauuenncy cb*ejJo M.Voncino fe 
ri andò lontano dalla città , onie btbbe agio il fuo 
auticrfario d'ottenere la fenten^a in fuo fkuore da 
iConfoli de i Mercanti , e '?4* batterne contro 
tino la per fonale ejfecutione,& così fe ne fla- 
affettando , che M, Tonano ntornajfe per farlo 
imprigionare, & perche meglio f offe feruitOyhauc- 
ua data l'efiecutione in mano di certi birri più de 
gli altri prefontuofiy & arroganti. Tornò M.Ton- 
dna d Crewona)& andando vna mattina per ttm * 

po 
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po atta piazza pet i fuoi a fari, ecco, che fu feopertè 
da birri , t quali andandogli all* auant aggio , iti 

aguato attendendolo , al voltar d'vna Strada con 
furore fi gli attentarono adofio lo prefero. T^on 
fi sbigottì punto M.Voncino^anzhcome huomo [a- 1 

gace , accorto con volto ridente voltatofi verfo ! 

i birri , così dtjje loro . Buoni compagni io mi credei 
per certo , che voi haurete prefo vn granchio per 1 
coda , per vero io non deuo effer quello , che.vi pen -■ 
fate . Cui non fu lento à rifondere vno di queiga- ( 
glioffi . Sì 9 che non vi debbo conofcere io, non fete 
forji conofciuto voi ? Tur fete troppo à voSlro mal 
grado quello , che tanti giorni fono ftauamo affet- 
tando , che ritornale à Cremona . B fogna pagar i 
debiti M. Tonano, & così dicendo, gli moSìrò la li- ) 

cenz^ì che haue nano di condurlo prigione . jidoc- 
cbiolla <JfyC.Toncino,& vide, che tale efiecutiont 
era molti dì innanzi Stata da i Confoli conce fia al- 
l* auuer fario fuo , onde pensò afì ut amente dit or fi 
dalle mani di quella canaglia; et di vccettar di nuo 
uo il Troiaio . Ter che dtffe crollando la te fi a . 3^08 
ho dett*io,che voi ficeuate errore, feiaguratife mi, 
tentate, vi darò il mal* anno, volete, che per debito 
pagato me ne vada prigione ? E che ne confa à noi ( 

nffofe vno di loro, che Stabbiate pagato . Venite 
meco replico M. Toncino, che all* officio de Confoli 
ve ne mofìrerò publico inflromento,& fe non fife, 
che fete pur degni di qualche efeufatione , vi fitti 
dare il caSìigo , che meritate, gaglioffioni, che fete, 
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Ben foggionfe il bino , andiamo Signore all'officw , 
&fe così fard, voi ve n'andrete per Li fatti vofln : 
noi del torto , che inauedutamente v*baurcmo 
fatto, ve ne chiederemo il perdono , andate innan- 
zi, che vi feguiremo, cofi difcofti alquanto , perche 
non pacche fiate con eff o noi. Inuioffi dunque M. 
Toncino , non poco marauigliandoft della bella m- 
[olita creanza di cetalficurtd, & armato al Bat- 
tili ero quiui fe n* intra , & inginocchione fi pofe in- 
nanzi ad va’ altare d fhroratione . Entrarono do- 
pò lui nel tempio i birri, & fi fermarono, affettan- 
do , ch'egli pur fi leuafie dall' or are , ma veggendo , 
che fe egli fi leuaua dinanzi ad vn' altare s'mginoc 
chiaua ad vn* altro, ne dauafin d fuoi priegbi , fi ri- 
fodero di dirgli, che fi contentale di sbrigargli y con 
ciofia che haurebbe dopò potuto ancora con mag- 
gior diuotione attendere al culto di Dio. M. Tonci- 
no tuttauia all'oratione intento, non daua orecchio 
alle parole loro, onde profòntuofamente fe gli fece- 
ro innanzi, così dicendogli. Deh Signore non viri- 
cordate tanto de peccati vo(lri,chc vi dimentichia- 
te di me, è vicina l'hora del pranfo, noi piu non po- 
tiamo affettar ui . *6 coftui riuoltatofi M. Toncino 
con mal occhio, nffofefciagurati, fciagurati,haue - 
te anco ardire innanzi all'altare di Dio impedirmi 
la diuotione, & difìormi da così [anta, & pia ope- 
ratone ? fe io farò quello , che foglio effere, voglio, 
che dal Inquifitore ne babbiatc il cafhgo . ^iri- 
date alla mali' bora , ch'io qui non tengo voi, ò re - 
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ho i quali gli raccordauatlo , che fi diportale bene, 
& ualorofamente combattefie, acetiche egli, & gli 
mici fuoi ne riportafiero il trionfa. Lo fcbemitore 
anche egli gli andana ricordandole /finte, le riti - 
rate, & i colpi ad vno ad vno , con auuertirlo , che 
a i primi afialti non s'infacaffe in maniera, che per- 
dere la ragione dell'arte, ma attemperatamele 
procedere, affrettando opportuno tempo, che l'inimì 
tpftfgouernaffe , & gli defie commoda , & fi cura 
Qccafione difer\rla.Gionfc anche fid tanto M.Ton- 
cino , accompagnato anche egli da molti., nt Siete 
guarì il Gouernatore d comparire ; onde furono ai 
ambidue prefentate le faade,&i pugnali di vgua- 
le mifura,& perfettione, & dato c’bebbe la trom- 
ba ilf e gno , jftaua ogn’vno attendendo il principia 
di quella quietine, per far poi giudicio del fine, 
conciofta che in fintili .occafmi il principio dimo- 
stri appreso d poco qual debba efiere il fine. Peni- 
ua il Gcnhlbuomo mouendo i paffi ad arte ad incori 
tyar l’inimico , quando egli leuata la giada in alto , 
gridò ver fa il Gouernatore, che non gli lafciafie far 
torto ;per che ritirato fi il Gentiluomo al comman- 
damento dell’ut raldo ; Si fece innanzi il Gouerna- 
tore, & domandogli che torto feglifaceua, cui ri - 
faofe M . Voncino . Signore ci è fuperebieria contro 
me.Furono dinuouo mifurate; piegate, & diligen- 
temente confidcrate ambe lefpade, & i pugnali, et 
trouandolc pari,dijfe il Gouernatore d M. Voncino, 
ebefopra la per fona fuafifidalfe , che non vi er*^ 


difuguaglian^a alcuna . Tornò A gridare M. Ton- 
cmoycke fapeua ben egioche era affaffìnato , & che ) 
t inimico baueua dcWarmiycke egli non baueua. Il 
Gentilhuomoy fhttofi innanzi } fi (laccio ìlgiuppo- 
ne,dicendo ad alta voce , che era venuto dabuomO 
da bcne> & da Cauagliere bonoratoàfkr quiftione , j 

& non ad affaffinarlo . Replicò M . Toncino , ben fi 
vedrà alTvltimo fc ci è auantaggio fonò. Dicoui 1 
Stgnorcycb’egli ha arme feerete . Tornò il Gouer - 
natore con maggior diligenza à guardargli fin fot 
lo la carni feia , $* egli baueua il giacco , & non tro* 
itati dog li adoff o purvna (olà magliari nùouo n'a.C j 

certo M.Toncmo. Ma egli maggiormente gridan- 
dole fe non bàuea il [uo auuer fario armato il cor - 
polche ben armato baueua il capo,& egli dif armai 
lo, & così die endoy fi truffe la beretta di ufi a f get- 
tandola con furore al vento . 7v(e menti per Ugola 
tifroje il Gentilbuomoy &fi truffe la beretta anche 
egli. Sorrif cali bora M.Toncino pepite andò Signor 
te Gommatore, & voi tuttiy che qui f et e prefetti^ 
io vi protcftoycb'io non voglio venire alle mani co 
coftuiys'egli non depone lafccreta y cbe egli ha (otto 
quella cuffia di zendado. Von cibofecreta alcuna , 
nfpofe ilGentilbuomOy & fi trafie anco la cuffia y on 
de (coppi andò delle rifa M. Toncinoy dtffcy bora Si- 
gnori vedete ych egli non folo ha Ufecreta:ma una 
celatuy ungi vn morione. Io non voglio quilìionar 
f èco altrimentCyS' egli non lo getta via y così come ho 
nettata io la beretta . Diedero tutu i anontìanù in 
* vn 


*4 


w YÌfo i chcimpa , QÌitato t veggendo ì cbe M.Toìtch 
no , chiamando la tigna) che co fi ut per fua difauen - 
tura haueua fi opra il capojecreta^celata^ moria - 
fie,come volgarmente in Cremona fi chiama , s'ern 
sbrigato dal combatterei & lafciando 1* inimico fe- 
rito nell* animo , fen^a adoperar la ffrada > haueua 
faputo ntrouar modo d'ottenere bella , &foUagc- 
uolc vittoria - . ■ , 


/ era vn certo Sen fiale per nomi 
chiamato Marcello > Uguale [opra 
la piaiga di Cremona vn giorno 
fà veduto da M.'PoncinOiChc an- 
dana cercando di cambiar vn^ 
moneta Vencùana di valore d'un 


reale , che Marcello fi chiama ; onde fhttofegliin- 
contrOi gli dififei che vai tu cercando Marcello? Cui 
rifipofe , che cercaua , che quel danaro li [offe cam- 
biato in moneta più minuta d'altretanto valore • 


CM O R A L E. 



F A G E T I A XVIII. 
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Voi turche ti infogna replicò M. Toncinoy che cam- 
bierai il Marcello in T omelia , che il doppio vale ? 

C omejc vogliOyche melo mfognate y infognatemelo 
pure y che ve ne prego , &vene vò donare quejlo 
paio diTordi.M.Toncino gli tolfo y & gli diffe y van 
nty & fi come tu ti foi chiamato fin' ad bora Mar- . 
cello icbiamatiT orntlla.E così laf dando il Scnfale 
fcbcrnitOyCoiTordi fi partì ridendo. 

0 K A L E. 

Chi va al buio guardi/idi non roip- 



F A C E T I A XIX. 



^ igionaua Tornino vn giorno 

con vno di fmifuratagxandc7ga y (*r 
fofie ò per la disianza , che era dalla 
bocca di lui all' orecchie di <jue{l' al~ 
tro , ò che egli foffe fiordo , fi poteuà 
pialagcuolmentc fhrfit intendere , fo non allotta la 
voce; ma perche non voleua effer fonti to d'altrui 
fommejfa mente fituelìaua , onde l'amico haueua 
affaiychc fare à dirgli , che parlafic più forte, ne pur 
vn poco fi piegaua pcrfhrycbc con l'approffmar fo- 
gli più con l' orecchio alla bocca } egli più ageuol- 

mente 






. » — i 

... , 

w; «/e Pvdiffe. La ondeveggendoM. Tonchio ap - 
poggiata ad vna muraglia della piagna di Cremo- 
na vna fiala , c&e guitti contadino haueua por «■ 

per venderla > cosi ragionando » trapela l ami- 
C 0 ) & così af cefo quattro gradi di effa [cala, fegui- 
14 a ilfuo ragionamento , perche di affai minore, 

che egli tra , fi fece affai maggiore^ fi pigliò pervn 
buon peggo dilettola veder l'huomo grande floh- 
l gar quanto piu poteua il collo per fentirlo^ norL, 
saueggendo il materiale » che Tornino Mfc 
n'cra f alito per rendere à lui il contra cambio del 
difcommodo > che dato gli haueua al principio del 
fuo fkueUarey quando anch'egli per far fi vdire era 
sformato algarfi sii ipiedi > & algar la voce . Molti 
viddero queH'atto } & della fimplicitd dclThomac - 
tiOy & dell'arte di M. Tonano non fi rifinauano di 
rìderci* • 

» - ■ ■ ■ % 

vi 
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Supplice Urte al naturai difetto. ^ 
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v FA CE TI A XX. 

+ ' *■* i ' 1 l ) . / * ■ < i. . . <■ 4. Jl. .. iWIuf 

bbatè per auuentura M. Tornino ' 

T/« giorno d ragionare con du c*a 
huomimdi non poca {{ima; vno 
de quali era bieco di vrì occhio 
l' altro tutto fui fiato , volti vero* j 

mente confetti, & che fecalmente 
inducono leperfonealle rifa, et perche cofloro,quan 
tunquefoffero à queRaguifa brutti, tuttauia fi da- 
vano ad intendere d'efìer e belliffimi gioueni,& per 
tali etiandio credeuano d'eff ere Rimati; Laonde 
amor of ameni e fe ne Ve fiutano, & ne vmettano , fi 
deliberò effo M. Toncinocon deRra marnerà dipi* , 
gliarfene follalo, & così poftofi nel meigo di lo - 
70 , i» modo, che quando verfo l'uno fi voltaUa,l' al* ; 
tro non lo poteua fcorgere nel vifo, cominciò, riuol-: 
toffi verfo il bieco , à dire , Signore bauete pur da*, - 

nngratiare il cielo , che v'habbia Rampato figra - 
tiofo,& vago , & mentre così diceuagli accenna- 
va con l'occhio il compagno, fecendo viRa di ride - 
re delle fùè brutte fittele , onde ilguer%pfe ni ri - 
deua anche egli;moJir andò poi d'hauer da dire an- 
cora alcuna cofa à queR' altro, verfo lo sboccato ri*\ 
uoltoffi , in cotal maniera parlandogli. Hauete an- 
cora Signor mio prefa quella bella moglie, che a i di 
paflati mi dice Re , che haueuate per le mani ? ben 
voi ne trouarete molte delle mogli,cfyefete gtoumc 
molto commodo^ gratiofo t ma ce he fono bene** 

alcuni 9 £ 
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alcuni , che, grxjuì chiudendo il parlare, fece atto, 
che gli diede à vedere , ch'egli voleua intenderei 
che quelbieco,che quitti era prefentc,non haurcbbe - 
ritrovata donna, che per iffrofo lo pigliale ; onde lo 
sboccato , tutto, &quafi inuaghito di fé Reffogon- 
golaua,& fi moftraua tutto gonfio di galloria, Ri- 
mando, che veramente M. Pontino lodaff e lui , & 
fi ridcjfc dell* altro . Ilguer^o attento al ragiona- 
mento, & aUi atti loro ; . ma nulla veggendo , onde 
fojpcttafic d'effer beffeggiato, richiamò M. Tonti- 
no, che ver [o lui fi nuoltaffe,à cui così dfie M. Pon 
tino guardate, che non vi burliate tanto dell' amico ? 
là, eh* egli fc n' accorga, che per mia f eia faremmo : 
male, & egli nfpofe pian piano, guardate pur voi à 
non ridere in maniera, chefe n'auegga > che per me 
dal canto mio non ho paura , che egli mifeorga per 
bora beffcggiatore; ma ditemi , non ha egli vifo da 
ridere t tuttama accennandogli , che lo nmirafie ; 
Onde il lippofo giouine era forcato a rider fi dolco - 
fragno: ne lo sboccato, giudicando, che M. Pontino 
ladulaff e , ceffi tua irà tanto n' anche egli di rider fi 
dell'altro . In quefiaguifa M.Poncino tenne gran 
peo^aifuefti due moftrt,che d'effer e „ Angeli fi cre- 
dutane, 4 gabbo, poi accombiatatofi da loro,l a fuci- 
li ambidue in pen fiere d'effer e l'vno in beUeTga fu 
pertore ali* alito, & [oggetto più nobile, che li com- 
pagno li fece menteuoli , che il mondo fi pigliale 
beff e de cafifuoi. 


&to RA L e: 
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S oliente diuengono fono la del < volgo co* 
loro, che finamente non giudica- 
no le loro for^e . 

PACETIA XX;L 

Itrouoffi ToncinO vtti 
volta alla fiera di Bergamo * 
in compagnia di non sò che 
Cremonefi > tra i quali ve 
riera vno nelle cofe d'amo- 
re tanto ardente y che non la 
fciaua mai ad alcuno d'tjfr 
compire le facende^cbe fem - 
pregli voleua ad ogni maniera condurre à veder 
donne , di cui egli già inuaghito s'era . Onde tutti 
erano in fcompiglio.Fna mattina decorrendo tutti 
infume, doue douejfcro gireà pigliare il pranfo, 
viddero , che vn fornaio quiui per forte baueua re- 
cate delle frc[cbe > & buone fcbiacciate, tir trà tan- 
to , che fe ne mi fero à comperare , l'im imorato gio- 
vine fe riandò d riveder le favorite, Ritornato, che 
fày veggendoy che i compagni proueduti s’baueua- 
no di quelle fuocaccie,& non vi offendo fai loro al - 
cuno,cheglunevoleffefar parte,dijfe. Deb poi che 






I 

I 
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non mi volete compiacere di due {chinate, che co- 
ti fi chiamano ancor in quefte parti lefuocaccie>in- 
fegnatemi il luogo , doue comperate £ bautte , per- 
che anche io là me ne vada à comper armene. 
Toncino , che già notata , & confidcrata haueueuj 
quella voce, (chinata, non fu lento à rifondergli, 
che [eco fcrìandaffe , che gliene haurebbe fatte dar 
due,& tre , & quante n*haueffe voluto. v /luiateui, 
rifpofe il gioitine, che io feguiroui; la onde M. Ton- 
cino innanxi,& egli dietro à lui verfo la fi era s'in - 
caminarono, [eguitandogli da longi alcuni de i com 
pagniy & alcuni refi andò , perche tra tanto face fi- 
fero apparecchiar il difinare. Stano quiui certi ma - 
refcalchiyche ali’ bora JW.Toncino al tr appagare 
haueua veduti , i quali erano attorno à vn cauallo 
per fargli quel feruigiOychefpenge il fuoco delle re - 
ne, ondeà cefloro conduffe il gioitine , che à compe- 
rar fuocaccie fi credeua dì gire, & difie loro . Fra- 
telli fatto , che haurete il feruigio a cote fi a belila^ 
date di gratin à quello gentilhuomo due,ò tre fichi ^ 
%atc,ò quanto ne vuole, che ve ne darai (oidi. F{i- 
jpofero coloro, che fi poneffepur all* or dine, che pri- 
ma ancora , che haueffero dato il fuoco al negocio , 
che baueuano per mano à lui haurtbhono amore - 
uolmente attefo . l{imafe Cmamorato giouane sbi - 
gotito, &quafi voleua doler fidi'JbC. Toncino , 
ma egli, dicendogli forridendo . Deh , come kauete 
voi più dibifogno di fimil (chinate, che di quelle 
che voi vi credeuate , che à comperar fe rìandam - 

mo 


j 


tnoeVaehetò, & ritornarono all’ bofleria, & quitti : 
raccontando la burla a i compagni gran pe%%a fe 
\ ncnjcro.y 

CM O R A L E . > 

CM. erita peggio chi per donne abbando- 
na la dolce conuerjktione 
delli amici . 

. ' <- u -vn,r 

F A C E T I A XXII. 



Onte che l’auaritia^ & ¥ am- 
binone fi compatì/ chino ma 
lageuolmente infume, nul - 
ladimeno ambedue quefìc 
poffionì tenacemente vnite 
occupattano i p enfi eri , & 
l'animo d'vn giouìne Con- 
tadino, itqualc e/fendo da— 
tJfyC.Toncino, baSleuolmentc conofauto per fu- 
per ho, & auaro, infieme infieme, gli diede occafio- 
ne di burlarlo m cot al gufa. Vide MSP oncino 4 ca - 
fo vn giorno coflui,cbe comperato s’baueua vn ca- 
pello, & perche 4 quefla volta l'ambitionc in lui 
haueua fuperata, & vinta l 9 auidtt4 del danaio, 
l’bauea fitto guarnire di trapunti, ricami , & pen- 
ne 


/ 




l r 




U? ài àiuerfì colori 9 che fiìentolandoy bcnfhceuanìt 
f chiaro argomento alli huommi della legger cgfjt* 
[ fa' vt ben dtrey fe cofluifofie indotto à que- 
fialpefo.dicoft pompo fo capevo y òdajlmorey cht 
! Wgli occhi d'vna Vaga villanella trafitto gli ha - 

ueua il petto % ò perche egli fi trouafie^pur ricco di 
quattro pecore di due Vacche feriti » Sia come 
fi voghayegli l'haueua pagato; & purefe ne fiaud 
nelU botfegba ancor ay per, fondo fi opra i danariycbe 
tratti s’bauen a deUaboxfo , & cominciandolo l'a- 
uaritiaà trafigger^ tritìo fe ne gtaceuay ne più gli 
pareva il comperato capoti? coft vago belloyco - 

me diprimay & Volontari fi farebbe contentato di 
rivenderlo con qualche perdita ancor a } la onde M* 
Toncinoyfhttoficgli apprefloyVeggendOyche egli fia - 
ua coft penfofo , gli difie y che travaglio egli haueiìd 
nel capo y & egli gli nfrofe » che J' era qua fi pentito 
d baucr comperato il capelloy che in mano haueua 
Qui M. Tonano ef clamò dicendoyè poffMey cheta 
babbi per tuo vfo comperato vn capelloyche bafle - 
tebbe al primo Gentiluomo di quefia città? &fo*. 
VAl W fan di te Sìeffo y che te ne Vorrai coprir il 
tapo ? lo per me tt ho compaffioney & qua fi; che il 
compatir y che /àccio \eco del tuo poco mtellettOy mi 
> /<* rtfoluere di comperar lo.iOy & di dartene il cojìoy 

eglie otri Vero , che, no n'ci Vorrei altamente tante 
piumcytiè tanto guarnitnentOyche fono cofeyche han 
no troppo delfodCyC del leggiero. Ma confiderò dal * 
l altro canto > che fe coiai guarnigione Vi fi leuafie % 


non fe ne potrebbe tra f vtile alcuno , dì modo , che 
da una banda La compaffionc, che ho di te,mt sfor - 
%a a pagarloti; & dall'altra il veder il danno y che j 
io ne patir ei,mi ritiene; tSHa per bora ceda pur ab 
commodo tuo, i'incommodo mio. Vuoi venderlo- ! 
i ni f* & rifondendo ri villanello, che sì, foggmnfe t 
guarda beni, che poi non ti penti, & chein damo 
non lo sforniamo di quelli ornamenti , ch'io ad ogni t 

maniera voglio, che ui fi leuino d' intorno. Guarda- 
te pur Signore replicò il Contadino, che non vi pen- 
tiate voi. Ben concbiufeM. Toncino,chi di noi due ' 
pentirai , paghi al compagno vno di quefli fiori di 
feda, che qui vedi. Si contentò il gìouincycomle que- 
gli, cbecraficuro di non mutar proponimento, on- 
de d'accordo differo al Capellaro > che d' intorno al 
capello togltejfe tutti quei lauori, che vi erano . 

Ipnfu lento il Maeftro ad vbidirgli. M.Toncino , 
quando vide , che il capello era tutto per poco sfori 1 

mtoycome che fi fojfc fdegnatOy ò pentito , anch'egli 
diffcyMaeflro non paffute piu innanzi a mio conto, 
ch'io non vò più quefio capellOyTuhuon compagno 
pigliane la pena, egli porfe vno di quei fiori, che po 
teua valere me%o reale, e lafciando al capellaro bel 
la materia di ridere * & al fimphciotto Garzone 
giu fi a cagione di piangere ìfern^a altro direfe par - y 

tì, onde al pouerello aggabbatofu di mefiterì^che 
apprefio allo fpefo,fpendejfe etiandiQ due altri reali 
a fhrfi riformare il capetto * * v * 1 * . • » * ■ j 


o r a l e : 

‘Tenfit bene al fatto ttio^fe non •vuoi 
hauer cagione di pentirti . 

» 

F A C E T I A X|XIII. 

'NdofJ'enc vn dì Concino a 
comperar delle oua > &s’ incon- 
trò apunto in vn’buomo di grò f- 
fo affareyche n’haucua di frefche 
pieno vn gran paniere y e perche 
a prima vtfla lo conobbe [empii- 
ciotto yimaguiojjì col pigliacene fola^gpy farlo per 
Vauuennire alquanto più aueduto , & accorto. Gli 
dimandò dunque il pregio delle cua^ egli lo di fi 
fé; onde A4. Voncino replicò y che ft contenta di pi- 
gliarnevngiuliOy mentre però , che [opra il nume - 
rOycbefegli doueua % fi contentale) che vno anco ne 
togheffe. Se ne contentò tir illano ; Onde M.Vonci- 
nofoggtunfC) attendi , che io ad vno ad vno > me ne 
piglierò tanti quanti me ne vengono t\en il con 
to tù ; perche io non sòfupputare quanti ce ne va- 
dano ad vngiulio ì & comevedraiyche rihaùrò tot 
to il numero che mi vieneydirai turche non ne pigli 
più^trebeogni voltaiche cofidiraiynepigltetò vn 
[opraycomefiamo rimafiin appuntamento. C,ofi fa 
il mercato; Onde cominciò A4. Tonano a pigliar 
:• dal 




<M caneflréle Qua ad vno y ad nno>&-)l Contadine , 
le annoueraua , & quando fù arnuato alla fomma 
lì abilitaci venditore di{fe y non ne pigli atepià } &* 
$ 1 . Tonchio conforme all* accordo ne tolfevno , poi 
rimette do la mano nel paniorc y per pigliarne de gli 
altnjorno à dire il buon l huomo y nb ne pigliate più 9 
& tuttauiaàque fle parole M. Tonano femprefe 
ne togheua vno y tanto y cbc al fine gridando il ven- 
ditore , che no ne douefie pigliar fene più y trafie quitti 
di molta gcnte y laquale y intci\déio il ca[o y diede tor- 
to al contadino » ma il buon M, Tornino , che gli ne 
foceua male y dopò hauerft tolto vn poco di piacere 
col veder il pouero huemo querelar fi % gliele pagp 
tutte y & lafaoUo in pacc*>* 


c he alcuni foUa^euolmetCtne nmanejjcro aggah- 

felli 
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F A C E T I A XXIII I. 



Oleua aUe volte M. Tantino portar 
vnaberetta divelluto nelle calge r 
& vn cerotto altrefi , di quella j 

coprendo fi il capo y e di quello vn’oc- 
cbio y cotrafkrfi fouente il volto y per «• 
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bati)& quantunque in cotal guìfa ne burlafft mol - 
tiynientedimeno raccontarò folaméte quella burlay 
ch’egli fece à vno veditore di polli f opra la pia-g^a 
di Cremona. Staua coflui vendendo polami> c per - 
che n' haueua in grandiffima copia , erajntormato 
da molta gente> che comperar ne voleuay conciona 
che in quella Città i caponi, le pernici , & tfngianiy 
fono non manco cibo peculiare de mercatanti ,e* tef- 
fttoriyche de Gentiluomini ben ricchi , tanto è quel 
popolo tutto dato in preda allagolay & haueua af- 
fai t che fare à rifondere à chiunque gliene diman- 
daua il colio M. Toncino fi mifchiò anche egli frà 
la turba comperatrice ì & prefe in mano vn paio di 
buonc>e groffe permeane chiedeua il valore al pol- 
laiolo , ma egli affannato nell’ attendere à tanti » 
non gli daua rifpofta,la onde con le pernici / otto fe 
ne partì. Vn fanciullo chcquiuiflaua t guardando> 
che alcuno non inuolaffedi quella mere atanti avvi- 
de M.ToncinOyche fenga hauer pagato le permei, fe 
ne partìuayC l’accusò al Tadroncyperche egli non fù 
tardo à corrergli dietro y e l’arriuò cefi dicendogli , 
ftamo in baccano ò Gentilbuomoyche cofi fen^a da- 
nari ue ne habbiate da portar uiaquelloycbe è mio t 
tendetemi le perniciyche tolte m'bauetey ch’io mol- 
lo bene vi ho feorto ; ma M. Toncino y che cangiata 
s' haueua la beretta in te£ìa> & otturato vn’ occhio 
con quel cerotclloy minacciandolo , cefi gli nfpofe . 
TriftOy&furfhntCyCbefeiyardifci di parlare cofi di 
me $* Se non foJJc> che pur non vorrei rompermi il 

collo , . 


collo, tante te ne darei , che per Tauuennirt fare Hi 
più fauio nel parlare Vanne , che le pernici 9 
che ho qui [otto , non fono le tue , & replicandogli 
il pollaiolo, che con tutto, che le cono fee per fue 9 
pure gliene haurebbe etiandio data altra teSìimo - 
nian\a, chiamò il fanciullo , & ditegli non è que- 
llo l'huomo, che ciharubbate le pernici , egli ri* 
mirandolo fiffamente dal capo ai piedi sbigottì* 
to., rifpofe , che per il vero dire il ruhbAtort del- 
le pernici hauena altra beretta in capo , & noru 
era cieco , & che però non poteua dire, che egli [of- 
fe quello . Dalle quale parole riprefo maggior ar- 
dire dMC. Toncino , verfo l'accufatore proruppe 
in tali parole^ . Hor, che meritaci fciagurato, 
dì ? che non sò quale [p ir ito mi ritenga il braccio » J 

cheto non ti ammacchiti vifo : ma vanne cht^t 
cofite la perdoni Dio , come io mi contento di per- 
donatati . Tremando il pouerello fe gli gettò. i 
piedi , & con le braccia in croce ringratiollo del* 
la pietà , che gli haueua -/ . Indi fe ne tornò à fuoi 
affari dW. Concino poi fcopcrtoft Cocchio ,■ 
foftafi in capo la prima beretta dindi à poco ritor- 
'nò à lui, & diffegli . lo fui qua per comperar vru 
paio di pernici , può eff ire vri bora ; ma perche , j 
haueui molte facente, non auertifii à me, onde 
perche le me bifognauano ftnga pagarle , me le p 
portai via, bora fono qua per dartene ilpre t ggo,& 
co fi glielo diede, e [e riandò. 


M 0 KAL Si 



Quando l’huom'o ha proueduto alia fu a 
nece fitta deuefar fi che la fugacità non 
fi ne pafi coti altrui danno . 

\ U -, - . . *»* «vr. ' Vrk ^M 

F ACETIA XXV. 


Gilè co fiume in Cremona , ched 
certe bore del giorno i Giudici fe 
ne feggano f opra i tribunali lo- 
I ro , (fi rquiuidaiTrocuratoriiCbe 
Hanno loro attorno fedendo an- 
che cglmo,afcoltino le ragioni de 
litiganti y onde è bello talhora lo par à fentire gli 
flratagemi , le cauti ationiy e le calunnie , cbevfano 
tutti , per far migliore all* orecchio del Gìudicc^y 
ogn'vno à garra la parte che egli ò d ragione > od 
torto ha prefaà difendere . 'Kfefi penfi alcuno che 
frà loro , per girar il capo attorno a i poueri attori , 
per tirar m lungo il pietOyperche più lungamen- 
te etiandio ne traggano illecito guadagno) fi fàccia 
flima di gìur amenti yche fanno di calunniatfer coft 
dtrefluantunquc pano il più delle volte mentitiyet 
ftlp)la onde non è merauiglia, fe igiufli Giudici fe 
ne dolgono • Fu dunque al tempo di M.Voncino in 
Cremona vti Todefidyalqualcyperch' egli era e pio * 

£ e giu- 
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t giuftoydijpiduua olire modo còtalfortc di proce- 
der e>c di proce ffare t la onde vn dì^mentre y che Sla- 
tta ascoltando le caufe , fi deliberò di doler fene co i 
Trocur attiri) e co fi di[fe loro % Io mi rifoiuo di tron- 
care quefii uoftri lacciuoli^ groppiyCO i iquali v'an 
date annodando l'anima al dianolo » & [vorreHe 
etiandio allacciarne lamia . Toffibile è che fila in 
voi cofii poco caldo il fuoco della carità , & il mar- 
tello del timor di *1) io , che vi dette pur percuoter 
fempre il cuore , vi fia di co fi poco ff attento , ches 
non vogliate finir mai d'v far inganni) di dir men - 
%pgnC)d* allegar fhlfità) & di procurar ingiuft iti a 
contro il prò ffimovoflroì Bontà) & mifericordict 
del Signore , come può effere y che contro voi non * 
fulmini la ffada dell'ira fuafCc ne fono fra voi pur 
molti , cheap affo à paffo vanno combattendo con 
la morte , vecchi , che à pena fi ponno reggere siti 
piedii che fi anno ad Ogni momento per cadere nelle 
fàuci del Dianolo , e che douerebbono almeno pur 
effì afltncrfi da quefìe diaboliche attioni y & effere 
à voi giouinaSln eff tmpio , & nientedimeno fono i 
vecchi i piu aflutiy& più inganneuoliycbe ci filano^ 
cneèbenildouerey poi che più lungo tempo fono 
Siati dal commune ingannatore delli huomini am - 
maefiratLtìorsù non vò effere per bora predicato- 
re compajffìoneuole > ma feuero Giudice contra tutti 
coloro y che non viuranno per l'auuennire , ne an- 
dranno alla diritta ,e qui tacquc.M.ToncinOych' era 
%oppo d'vn piede , fentendo la conclufione del ra- 
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gionamtnto del TodeUà , quanto meglio poteuayfi 
pofe menando vngran calpestio , à fuggir e. 1 birri, 
che quiui fogliono Ilare per comandar il filentio, 
veggendo l'improuifa fugadi lui, Affrettando di 
qualche misfàttoylofeguironoy e lo preferOyC toga- 
to dinanzi al Todefldy che anche egli ne baucuafo- 
fpettato malejo condujiero. Onde dimandogli la ca 
gioncy perche co fi fe nefuggiffcy & egli mo tirando 
in vifo riuerengay e timor f, a bello ttudio treman- 
doygli ri/pofcySignorcy babbiate compaffione di me, 
non ci ho colpa io y Replicò il Giudice y tuttauiafo— 
(frettandone gran malcy& perche vuoiy che t* babbi 
compaffione : foggiunfe M. Toncino , perche non è 
• vitto mioyma di natur avrebbero cotai parole nella 
mente del Todcjìà il foffretto.Onde con maggior di - 
iigenga interrogollo , chevitio era quefto di nàtu- 
ia t & che cofa l'haueua indotto à fuggirtene Ri- $ 
jfrofeegliy che erano fiate le fue parole. Vi deuono 
bauer tocco il cuore le parole tniCy non è vero f Re- 
x plico il Vodefià per certo , fe non fete 'Procuratore > 

douete eff ere almeno vn notaio poco ragioneuole , 
non potete , fe fete fin* bora viuuto male y cangiar 
vita>& obcdendomiyritornarc al buon camino del 
cielo . Rìjfrofe M. Toncinoy che egli era impoffibile 
a lui il poterlo fnreyma che però non ci haueua egli 
la colpa . ^Adirato il TodeHày dicendo che egli co- 
minciarcbbe à dar eff empio ad altrui^ fuo malgra 
do voleua farlo condurre in prigione ; ma egli } che 
non gli par eua più tcmpQ diftaìfenc burlandoy difie 
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Signore, Deb per vita Vojlra ditemi, conte volete 2 
che io viua, & vada alla diritta , come comandato 
ci bauetc , s'io fono qoppo , come vèdete , non per 
mancamento mio ; ma perche tale la natura mi 
produce al mondo ,&moflrogli il piede doppia- 
to , I[afierenò il vijo il Todeftd , & cangiò le mi- 
nacele in ridere ,& commandando che tJlC. Tan- 
tino foffe fciolto , fi leuò dal tribunale, più vago di 
goder alquanto della conuetfatione di queft'buo - 
tno,cbe d’af collare per quel giorno più oltre le ciati 
eie de Trocuraton. 

M ORA LE. 


Auuiennetaluoltdy che gli acci denti, che 
hanno faccia di pianto , fi fcuoprono 
finalmente in fembiari^a di ri foglian- 
do la feuerita altrui fi lafcia addolcire 
• da folla^euoh effetti • 

; 
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F A C E T I A XXVi; 




Eminente è cofa pia , & reiigiofa il 
credere , che la felice notte dell 
glorio fa natiuità di San Ciò. Batti- 
la fantiffimo Trecurfore di Còri- 
fio Signor nofiro cada dal cielo ru- 
giada foaue , & wfieme virtù di- 
urna , che operi ne i fedeli merauigltofi effetti . Le 
endenon è merauiglia , fé in quella notte [anta allo 
/ coperto gettano le genti Chrifìiane levcUimen - 
ta,& i panni loro, perche confparft della ruggiado - 
fa pioggia, fi conferuinoy non da tarli , ò dalla rugi - 
(fa/ fwor/b c/é/ tempo ' 9 ma dalle perlifere quali- 
tà dell'aere, &fc infioriti praticelli vanno ignudt 
àraccorcon le proprie membra cotal cclefie hu - 
more , ptrefo nitròfili corpi loro fieno dall' acciden- 
te, che ci fopraft anno, & dai morbi conferuatificu - 
ri. Eficndo adunque andate in vna tal notte alcu- 
ne donne àquefio benedetto lauatoìo invn prato 
tutto ameno , & dilettofo M. ‘Fonano, di nafeofto 
le attefe , & toflo, che fi furono {fogliate fin la ca- 
rni feia , perche erano f emine di mal affare , non fi 
recò à male il nafeonder loro le vefìimenta in v?t 
folto ceffuglio , u ippiatatofi egli poi fìaua miran- 
do y che fi volefiero riueflirc , & toflo , che le vide 
afeiugarfif alito in piedi, cominciò, battendo palma 
à palma, & gridando forte à porle tutte in feompi - 
glia 3 onde che più toflo dallo ffauento , che daìlau 
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preferita dcU'buomo fcoffe , fubito corfero a! luogo] 
doue riposte baueuano le vefìi; ma quiui non le tra 
uando,& tuttavia M. Voncino crefcendo ilfurore% 
& in loro la paura , fcn^a cercarle più oltre ver fa 
la villa fe ne fuggirono , dando di loro ridicolo fo 
ffctt acolo à tutti coloro , che quiui intorno per ba- 
gnar fi anche eglino s' erano fparft.1\iucflite poi che 
furono d' altre vcflimenta al luogo , doue bagnate 
s' erano ritornarono , & cercando per li ceffi , che 
quiui erano folti , ritrouarono gli afcofi panni loro f 
à caj 'afe ne andarono . 

MORALE. ■ 

Egitijla copi , che la leggiere^a 3 che 
fj>enfìeratamente corre in effetti dipo 
ca honeflà , ricetto honejìa burla di 
vergogna. 

FACETIA XXVII. 

\d i molti datijy & gabcllcy che fi pa- 
gano in Cremona , cen p è vno y che fi 
chiama Datio delle befìieviue ì il - 
quale obliga tutti coloroyche eompe - 
ranoyò vendono buoi> cauaUiy òqual 
fi voglia altra forte di giumenti è pagar vn certa 

che, 



t be r che non c poco , & perche facilmente i Gabel- 
lieri tìnnnn in aue/ltì Datio edere defraudai ufo? ho-* 


trauenga qualche danaro ò altra cofa ; acetiche*» 
allettati, da quefta loro auara.liberalitd gli buonti- 
ni fi dijpongono difeuoprir le frodi y che in pregiudi - 
ciò loro fi commettono . Vide per forte M . Toncinò % 
che era vn Mercatante pagaua d vn Ugnar olo vn 
cauallo di legno,cbc voleua porre per infegna della 
ftta bottega , onde imaginoffi di burlar il Datiere ; 

& wfiemedi trargli qualche cofa dalle mani . Con. 

I coiai animo andò dunque d trouarlo deafa t & mo- 
ftrando in vifìa } che gran cofa haueuadi dire y cofi 
cominciò > Signor e } perche vi fon amico ) & perche 
so* che voi pagate molto care le feoffe devoSìrk 
datijyi quali) fe vi fono defraudati^fiimo^hefia im+ 
poffibile , che non perdiate del capitale , vi fon ve - 
i nuto d notificare vno , che ha trafgredito le condì - 

tioni della gabella vostra ; ne ciò faccio per ifde 
gno } cbe io habbia contro lo sfiofatorc y nè per hauer 
da voi premiOiò obligatione veruna; ma più toflo y 
perche non poffo patire , che i feiagurati ingannino 
voi> & il Fifco Imperiale * Sappiate > che ci è vjl* ' 
Mercatante che ha comperato vn cauallo fen^t* 
pagamene (credi io) il Datio f & gliene diffe il no - , 

[* me )il cognomeyilpre^Oi^r il quando t da cui com- 

perato Chaueua . Il Dature con molte belle parole . 
ringratìollo , & volle , che per ogni maniera fe ne 
portajfeuna dolina de quaglie pref e dallo fparuie-. 
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ve ycbepocofd gli erano fiate mandate à donar tS* ! 

Tofìo, che M. Tonano fi fu partito andò effoda- 
ciere à trouar il fuo notaio , <#■ fi fece formare vna 
inquifitione contro il Mercatante . Camparne l'tn- 
quifito y&diflcy che non ne fapeua co fa alcuna-, ± 

Onde lo Giudice fece chiamar dinanzi à fc ù 
Vvna , & l'altra parte y per fcnUrne le ragioni in- 
fume . Compar uero il Dattero , & il Mercatante , 

& quelli davn fante quiui coperto haueua fatta 
portare il cauallo di legno, gir ci haueua ancora 
per meglio giuflificar lafua ragione fatto venir eo 
lui che vendutoglielo haueua . Il Giudicey quando 
gli vide ambidueydiffc all* attortycbe narrafìe le fui • 

pretenfioni , Onde egli cominciò . lo pretendoy chi 
quefio galani huomo habbia contrauenuto al mio 
Datio y perche ha comperato vn cauallo fenoli pa - 
lefarlomiy& pretendo primieramente , che il ca- 
uallo fi a mioycome caduto in commefio^ in oltre, j 

che eglifia condannato nella pena , che fi contiene $ 

netti liatuti.E qui fini Hora diffe il Giudice , voU 
tatofi verfo il !{eo. lo ho afcoltato il vofiro auuer - 
fario con l % vna or cechi a, voi riffondete,cbe quefla 
altra ho ri f erbata per voi . ‘Ejjfofe il Mercatante, 
non fapeua, che cofa il Datiere fi dicefle , &gh di- 
mandò ; che datio feeteua egli , cui rijpofe > che bi- 
mano fua fi pagana il Datio delle befhe viue. 0 co- } 

me dunque replicò il Mercatante , volete voì } ch'io 
fogiaccia hora à quello vofiro datio yfe il cauallo , 

(he ho comperato è morto , & fioperfe la beflia di 


legno ] che comperata bautua. l{ìmafe attonito il 
JDatiere per vn poco , pur ripigliato lo ffiritOydiffeyò 
non vi varrà cotali ftratageme , ci ho ben io teSìi- 
rnonij fedeli , che renderanno tcfìimonian^a y cl>e 
ingannato battete il Datio mio , chi fon cojìoro , cui 
ballerà l* animo di dir in giudicio menzogne tale ? 
farà replicò il D attere il Signor Toncino dalla-, 
Torre.Fù il Giudice à (juejìe parole quaft per fcop - 
piare delle rifa , & verfo il Datiere diffe , Fratello , 
Je non ci bai altri testimoni y io ti dòlafenten^ 
contro . Ingannato di certo non ti ha il Mercatan- 
te : ma fi bene Fhuomo , che hai nominato in testi- 
monio y non ti è ancora manifesta la burleuolc ^ 
f flanatura ? & tornando à riderfeney attefe ad 
altro . 

~ O R A L e. 

Gli btiomini troppo inar/tcciati di gua- 
dagno mertano honorato njccellamen- 
to dalla loro ingordigia. 
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F A C E T I A XiVIII. 

„4ueua M. Toncino più, e più vol- 
te fatti de. doni al Tiouanod' vna 
Villa , dotte al tempo , che egli fe ne 
/latta fuori della Città andana per 
fentir i diurni vffici , e perche que- 
llo buonTiouano Arlotto haueua 
nel riceueri doni le mani d'vn buon retorico ma 
nel dare l'haueuada logico y voglio direbbe era lar- 
go nel mettere % & firtWffimo nel dare; mai non* 
haueua pur vna volta fola nanchecon parole ri - 
\ompenfate le molle cortesie del donatore , imagi - 
nando fi for fìsche quelloicbe per pura liberalità ,e2r 
amor euolcT^a gli era donato , figli defie per obli- \ 
gallone , che fegli haueffe . La onde, ciò veggendo 
M . Toncino con vn atto fcòrtefi di vincere gl' in- 
gratitudine del difamoreuoìe Tiouano , fi deliberò > 
& affettando un giorno difefla nell' bora appunto % 
che il prete voleua celebrar la meffa , fece, e diffa 
tantoché induffe il chierico ad andare per fuo con- 
to in vn firuigio, promettendogli , che haurebbe^ 
fritto, che il meffere l'baurcbbc affettato, Tartitofi 
cofitti il prete fi addobo,& all' aitar efi prefentò,& 
al cominciar dell* introito auedendofi , che no etera 
il chierico , pregò M. Tonano , non ci ejfendo quiui 
altri , che fap effe lettere , che faiutaffe di gratta fin 
tantoché il chierico comparile. Se gli offerfe mol- 
to volontari , & amorèuolmente M. Toncino , & 

cofi 



lofi s'accinfé al veligiofo pio feruigìo.y enne il tetri* 
po , che il Tiouano andò all'vn corno deW^t l tare 
per riceucre l'acqua alle manti ma non ci trottando 
Rampollimi perche M. Tornino Chaueua na[cofìc t 
mojlrando di legger e^per che il popolò non ne mor - 
7nora[fei por fe con deflro modo le chiaui della ca- 
mera àM. ToncinOi&glidiffc fu furandole an- 
dane à pigliar acquai & vino. Tre[eeglilecbiaui t 
&fe ne andò in camera , & quiui trouando qua - 
gliCi confetti i & [alami » [e n'empì ben bene le cal - 
^e y il feno ) & le manichei & con l ampolline pie- 
ne ritornò all'altare , lafciando Stupiti tutti quel- 
li i che quiui erano prefenti , della pia , & burnite 
fua operatione , & finita la mefia , & aiutatOi che 
kebbe il Trete à trarfi la pianeta j fe ne venne alla 
Città . 

ORALE* ¥ ^ 

Non difconuiene alle 'volt e à gratto fa ac- 
cortela di far con qualche gentil 
fallo s che limonio ingrato dalla Jua 
cieca ingratitudine frauegga. 
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jtueua M.Toncino vn compare tar£ 
to ingordo, e vorace, che ai altro no 
attendeua,cbe scontentar l* in agìo- 
neuole fuo appetito di ben mangia» 
re, e bere , & empir fi il ventre, come 
fe non [off e nato ad altro fine, che al dinotar 
era mai poffìbile , che quefio parafino poteffe vna^ 
fiol volta digiunar e, & M.Toncino fouente l'baue— 
ua riprefo di tanta ingordigia fua: ma però mai no 
l’hauea potuto ditone da cofit abbommeuolè v fiati 
’fa, perche qual nouello Licaone , tocco dada fame,, 
non fi trouaua mai [atollo. Vna vigilia del glorio fio 
'Piatale di noflro Signore, tanto dijfe, drfecc cJHm 
Toncino , che flette co fluì tutto quel giorno digiu- 
no , affrettando tuttauia però con infinita anfietd % 
che il fole fe ne monffe t perciocìx hauetia poi fatto 
fra fe flefio proponimento di render à doppio al fuo 
corpaccio la [era, quel cibo , che gli haueua, non si 
come intertenuto quella [aera mattinarvi sòdi- 
re, che apparecchiata s’ haueua prouifione per [rii 
inamor ato giouine tanto non [emhrano lunghi 
i giorni preferiti à conseguire qualche amorofa-* 
confolationc,' quanto lunghe pareuano àcofiuile 
bore di quel benedetto giorno , ne auaro ècofifol» 
lecito in annoucrar i danari [noi, ne cofit minuto con 
to ne tiene, come quefio ingordo lupo infrmbian^p 
d’ buono, fiottile conto t cncu a dell* bore ; Onde to» 
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3 ?0, che vide il fole far figrande , & Yojjtggìamio, 
calarfi alriOrigonte,fe riandò àcafa,per cominciar 
rii dar rifioro aÙe aff amatele brame. M. Voncinoy 
ches'haueua deliberato di fhr,chc co fini da douero 
digiunaffe , fe non per amore, & carità di fe fìrffo, 
perfora almenoydiede à certi birri appuntamen- 
to > che nel vfeir , che cofiui haueffe fatto di caf^ 
quella fera , douefiero darli delle mani adojjo , per * 
ebe gli haurpbbono ritrouata in mano vna moneta 
leggiera , ,<& che lo douefiero trattenere per quella 
notte , ò in prigione , ò ferrato nella cafa dt vn di lo - 
ro, poiandof] ene egli à cafa di efio fuoingordo 

compare , facendo vi fi a di voler Sìarfcne feco à ce- 
na. L'accoife il crapulone con volto allegro: ma vi 
sò direbbe il cuore gliene ptangeua.Quiui M.Ton « 
ano fe pofe à rimirar la diuerfità delle viuande^y 
che questo Sardanapalwgpgo apparecchile s'baue - 
ua y e veggendo , che vi mancaua il limone , il quale 
il hip a c ciò trai af ciato haueua y non per tra forag- 
gine, ma perche cotal frutto gli era , per la proprie - 
tà, che egli ha di legare i denti , à noia ; gli difky che 
di gratia , fe gli era caro, che egli fe nefiefie à cenar 
feco ; gli piaceff e ri andargli à comperar Vn limo- 
ne, che in quel mentre egli haurebbe apparecchiata 
la rnenfa, e benedetta la cafa, e gli diede vn dinaro 
per comperarlo, ilqualc , quantunque ciò ricvfaffe; 
fu nondimeno alla fine sformato à pigliarlo . Se ne 
partì di cafa più, tofio per n (petto , che hebbe di ri- 
. cufar feruigio tale al compar eyche per volontà, che 
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egli ne baueffè, e tofto, 'che alquanto fifà allontì S 
nato dalla cafa,i birri, che lo fiauano attendendo in 
aguato, fe gli auentarono addoffo y c lo pre feroce cer 
candogli attorno , s'baueua arme proibitegli tro- 
ttarono in mano vna moneta , come cJfó. Concino 
haueua detto loroyonde dicendogliycbe cotal mone- 
ta era dannata ; lo condufìero prigione , doue tutta 
la notte fen^a farne confapeuole il Giudice , lo ten- 
nero digiuno , & tJM.Toncino con molti altri 9 che 
I oprauennero/e ne mangiò allegramente t & poi la 
mattina , ebefeguì per tempo fe n*andò alla prigio- 
ne, ciò rifcoflcy moflrando eftremo dolore , che egli 
bauefie patita per fua cagione cotale feiagura . Il 
pouero affamato era tanto afflitto , che àgran fnti- 
( apoteua parlare , ebe regger fi su i piedi. 

ORA LE. 
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l dijereti fatti hanno da effer adoperati 
per cafligar i r vitij nell huomo , quan- 
do le parole non pofjono batter luogo* 
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F A C E T I A XXX. 
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Entre fiaua *JfyC. Tornino con al - 
. triCremoncfi per par tir fi da vna 
Città) xtouc per fuoi affari ferie 
era gito, per tornar/ enea Cremo- 
na vno df coloro > che baueua da 
venir con (fiottagli cacò nelli/li- 
m li , ma non feppe tanto guardar fi , che egli fe ne 
auuiddcyil quale tuttauia moflrando di recarfi àpa 
tien^a la burla,non mcolpaua più lunghe l'altro; 
ma fingendo d'cfferfifmcnticato non so che, fi par- 
tì daWhofteria , & andofiene à comperar vna be- 
retta ratina da giudeo , & tornato facendo vifià di 
voler accomodar de i drappi in vna valigia ; la po- 
fe con le rohhe di colui , che illordati gli baueua gli 
filmali , & tutti poi montarono à cauaUo y & verfio 
Cr emana fie ne vcniuano,rcdendofi della burla fat- 
ta àeffoM. Toncino , ilqualefe ne pigliaua giuoco 
anche egli y e giuraua y che fie baueff zfaputo di chi lo- 
ro l’haueffc à quella maniera vcccllatofie ne fareb- 
be di certo rifentito , Haueuano perforga tutti da 
pafiare vn fiume y per il cui paff aggio tTortinari 
più danari rifeuotono dalli Hebrei,cheda Chriftia - 
ni. Onde M. Toncino y quando figli vide appreffo 
vn miglia , moflrando fretta , difi e , che voleua an- 
datene di buon galoppo ad auuifiariTortmari y che 
gli affettai] ero ; Onde prima di tutti cefi arriuò al 
fiume , e pafiò , dicendo a i Tortinari , che doueff ero 
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auuertirc > cbevn tale U ebreo , che in compagnia^ 
d* alcuni Cbrifiiani fià poco farebbe giunto al fiu- 
mcybaueua penfato di pagar come Cbrifiiano il pdf 
faggio, & che quando negaffe d'efier Giudeo, douef 
fero aprirli la valigia , che frouata vi baurebbono 
la bercttaycbc L’bauercbbe manifefiato per Giudeo • 
tArriuarono coft oro alla ripa del fiume y &quiui 
affettando , che la barca ritornale , rideuano fra di 
loro di M. Concino, dicendo, come bene s'eranfen • 
tito della burla fattagli per baucr prima di loro 
varcato C acqua . Giunta la barca tutti per poffare 
vi [olirono fopra > indi pofero mano aUeborfe per 
pagarne il cenfo , Ttifcoffcro i Cortinari da tutti% 
come da Cbnftiani il pafiaggio , eccetto , che da co- 
lui , che fiato accufato loro era per Giudeo , il qua * 
le volendo paffar anche egli per Cbrifiianoyfu con 
ì tax parole da vno di quei Tortinari r ib attuto fPen- 
fati ò Giudeo cane aggabarci? Eb y che la derapi 
tifcuopre purtroppo bene per vno di coloro cbc^J 
affettano il *-5Heffia_j . Stette cofìui à quefie per 
vfeir fuori di fe , & à fatica gli puote nffondercy 
che era Cbrifiiano , & che fi penfaua di bauerne 
anco la ciera y & che doueffe vn poco rimirarlo me- 
glio. Replicò il TortmarOy accommodando le dita 
in croce, fe gli / offe ballato l'animo di baciargli la 
manoy cbt lo voleua liberar del paff aggio. Tutta- 
via y chiamandolo marranoy che non gli farebbe 

Z'alfo il mentire il nome » Mangia diceua ò cancj 
quefto puoco di carne di porco y cfic ti voglio dare 
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ino feudo, mangiala, to ecco lo feudo, ò fe non ti fen 
ti bora di mangiare , fegnati la fronte in croce , che . 
te ne vò dar dieci • Era per impazzire di meravi- 
glia qucSì'huomo , perche vedetta , che con parole , 
nè fue,nè de compagni, nè con minacci t, poteua in - 
dur co fluì à credere, che eghfofìe CbriSìiano,anm» 
fi vedetta, cornò che fòffle veramente flato tale , oli 
traggiare fempre piu . Soggiungeva il Tortinaro, 
lafcia , che io ti guardi addofio y che trottar otti ben io 
hauertofa, che ti (coprirà figliuolo di tJHosè; 
ma poiché ciò non ti èforfi lecito , pagami , cornea 
detti il paff aggio, & vanne col Diauolo. Sra sfor- 
mato cofluiàftar nei termini, & à non ntoflrar pun 
io mala volontàsperciochei Cortinari l’baur cibo- 
rio trattato male . Onde prefe per iffedjente pagar, 
come fefoffe flato Giudeo il paffo del fiume : ma u 
prima, che fmontaffero ali altra ripa, diffe il Torti- 
70 fodetto. Ter certo, che sì, come volati nella qua ■ 
Ut à della perfona ingannarci , cofi è fucile cefo, che 
ci inganni nelle robbe . Jlpyi quella tua valigia , 
che vi voglio veder dentro . Vaperfe il me f chino, ^ 
parendogli vn'bor amili anni, che fi togliere dal- 
le mani di quella canaglia ^ : Onde vi fu trottata 
dentro la beretta rancia, perche gli difie il Torti- 
varo , hor vedi fe fei vn di quei marrani fhlfi , & 
mentitori , nemici del vero bcncj. Vanne, che 
buono è Slato per te , che non ci ho trottata robbxa 
di bando, che ti so dire, che te ne voleua dar di buo - 
**i . fofi Stringendo fi nelle (falle , rimontò 4 ca^ 
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Matto , e con gli altri fe nevennt à Cremona molto 

di mal animo • 


Chi offende perfona più auueduta di fi * 
non deue temer fi non d'effer adop- 
pio offefi da lei , & però chr s’appa- 
recchia advccellare il compagno ma *■ 
firo del gioco nelle burle, egli > come 
[colare non ha da lamentar fi, f e poi 
gliela vien caricata piiigrauementej 
chenonpenfit . 




3* 

uefie hauuto il parere, cenerario della ragione , per - 
deffevna dolina di Carpioni , cfo perauenturain 
quel giorno ri 3 erano fiati de fi efebi portati dal Lago 
di Garda a Cremona • Il Dottore intefe il fatto , &• 
sfiammando il cafo, conchiuf e contro M. Tonano* 
Egli, che fi vide condannato, parendogli oltre ma - 
nieragraue il pagar tanti di quei pe fa, eh* erano co- 
fi cari; fi pofe a pen fare, come potefie fenga {fende- 
re vn folio pagar la condannatone , & dopò ha- 
uerui penfato alquanto fopra , gli fouenne modo di 
fodisfaral debito fenga veruno fuo co fio. Chi ama - 
i fi in Cremona le tele tefeiute da ragni carpie , & 
t arpioni quelle, che fono maggiori . Di quefie dun- 
que ne {ficcò da vna volta d'vn granaio dodici , et 
le pofe in vn ce flette , & al vincitore le mandò co- 
perte . Egli non era in cafa, quando gli furono por- 
tate; onde fua moglie fenga far veder, che cof a f of- 
fe nella cefìa, ne fece buona conferua . Muutnnc, 
che tJM, Toncino feontrò per ifirada il notaio, & 
ditegli , ch'egli haueua pagato il debito , & che gli 
haueua mandati a cafa i Carpioni , cui riffofe , che . 
gliene haueua grado ; ma , che quella mattina non 
haueua da goderne , percioche era inuitato a dcfi-< 
nave con certi amici fuoi, doue fe anch'egli fi fo fio 
rifolto d 1 andare, l l ajjicuvaua, che l'baurcbbon hauti 
to molto caro . ^Accettò M. Toncino tinnito , & 
ambi fe n'andarono là, doue efio notaio era affet- 
tata . Mentre » eh* erano a rnenfa , diffe il notaio, o 
conte M* Toncino v* è coftata cara quefia corte fia, 
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c he vi ho vfata io a coniuruì quda dcfinare , con* 
ciofta cofa che t Carpioni , che mandati m’bauctcj 
fono Siati cagione di danti pranfo quefia tnancs* 
Cui riffofe tJfó. Toncmo , che lo ringratiaua , che 
haueffe voluto aggradir tanto cofa , ch'egli per de- 
bito fatta hatteuay che gli n’ haueffe data co fi corte ~ 
fe ricompenftuj . In tal maniera ragionandole^ 
ne talento al notaio dimandar d cafa vn finte*; » 
che quiùi recaffeloro i Carpioni , <#■ ve Lo mandò . 
tJWentrey che tutti coloro , che quiui fcdeuanod 
menfa fiauano affettando i pefei condeftderio di 
mangiarne; armò Uragano col ceSio coperto y 
& ritrouandoui dentro il notaio in vece di Carpio - > 
ni le fodette tele , quafi , che fu per trattar malcj 
colui 9 che quiui haueua recata la cefi ella; 
veggendo; che tJfó. Toncino feoppiaua delle ri- 

voltato d lui >cofi gli diffe, fono almenoque- 
Sii i pefei del lago , che mandati m’bauete^ ? 
Quefli fono riffofe Toncino i dodcci Carpio - 

ttiy che vi doueuo . esfnnoueratcgli , che tanti fo- 
nOy & fono de maggiori y che ho potuto trouarc^j* 
Godetegli y che ve gli ho mandati volentieri. Si 
tinfcal notaio il vifo d’vn color di fuoco > òfojj'c 
ftr la vergognay ò per l’iray che l’ affali; ma y veg- 
gendOy che tutti fe ne rideuano à più poter e t r affe- 
ttilo anch'egli il volto > gr dell’accortezza di Ai. 
Toncino non manco degli altri per vngran pc^ZP 

fenerifaj. 
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La fagocita con deftre maniere 'tifata» ci 
ripara fpefò da molti damojt colpii 
e ci fanno godere del benefìcio altrui 
finfa pomi punto del mitro. 

F A C E T I A XXXII. \ 
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è il diletto , che r*** - J 
certi golofi il mangiare , che 
r Jfi > »o» riguardando di 
quanto nocumento pad cor 
pi bumani Ufoucrcbio cibo> 
fuori di propoftto , r ' — -* 

d’ogni ragione polit 
tendono flemperatar 
cotal libidine . Fu vn GcntilbuontOy gentile 
gentilezza pomo recare i beni di fortun 
fuor di quefloy non folament e priuo di gentilt^a; 
ma indegno etiandio del nome di CkriHianoyìlqua- 
le , quantunque confumaffe tutto il tempo del car d 
nefcialein fontuofiffimi corniti ; foleua ancor aj 
nella Quarefima ( tempo dedicato alle penitente) 
& à digiuni ) apparecchiar folenni banchetti , 
ftarfene piu folio con Bacco , & Cerere } an^i col 
dianolo àcWwfetnc> dguifa del ricco Epulone y che 
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ion pouereUi, & con Dio l Coflui vn giorno pur di 
Quareflma multò foco à definare molta turba , che ^ 

turba appunto fono meriteuoli (teff ere chiamati 
coloro y che per cofibrcuc diletto mortale all* ani- 
ma, & nocino al corpo , tralafciano il culto diumoy ^ 
l'ofleruanza de precetti di f 'anta Chief . Frà 
gl' multativi andò ancorati noftro <JH*Toncino> 
piu lofio per riprendere à qualche bella occaftone 
la coflui difordinata vitalbe per empir fi ti ventre 
di cibi efqutfiti, & delicati , & perche cgli,trd, per- 
che la fortuna gli era fiata poco fhuoreuolc , come 
ancora, perche non nutriua in fe fieffo il fumo del - 
l'ambitioneyft trouò mal addobato di vefiimenta$ 
fu collocato fra gli vltimi alla menfa . Coflumefù 
fempre degli [calchi di porre a capo di tauola ipi ù j 

delicati, & pretiofi cibi, che fi pr e fintano ,* Onde il 
piu delle volte coloroyche feggono al baff o,fi ponnQ 
contentare, fe de cibi communi, & grofli hanno ba - 1 

fieuolmente d fatollarfi . leggendo adunque 
Toncino y che cotal maliffma vfan^a quiui ezian- 
dio fifcruaua,ftandofcncdìgiuno,guardaua i collo- 
cati di I òpra fe mangiauano bene , & aUe volte pi- 
gliando depefcini,fe gli poneua all' orecchio,^ pO m 
[dagli riponendo. Fu adocchiato que fio atto da 
molti y Onde vno più curiofo degli altri ò fot fi per 
dir meglio più [atollo, rompendo ilfilentio , cofi gli 
diffc~s • Meflere non mangiate per la bocca voi , è 
pure olfntc dall' orecchie^ ? Onde auuiennt , che 
quando vno , & quando vn' altro pefee vi recate > 


all' orecchie* & poffla* fen^a gufarne gli riponete 
nel piatto ? Cui nffofe *JM. Toncino ; ditoni > 
fappiate , che ha quattro anni , che mio padre affo- 
gato rimafe nell' onde tempefafe del Tò*fi dìe mai 
non ho potuta bauer nouella alcuna , douet gli bora 
fi troui;Ondenechiamaua conto à quei pef ciniche 
ini poneua all' orecchio? ma la cattiua mia forte ha 
portato * che tutti mi hanno ri frofio, che non lo pò- 
teuanofaperè , perciocbe à quell' bora , che mio pa- 
dre s'annegò non ci erano ancora Siati prodotti al 
mondoJntcfcro i coniatati il miflico fenfo delle pa- 
role argute di M. Toncino . Onde tutti à gara pre- 
fentandogli pefci graffi , gli diceuano , che forfcJ 
quelli , come più vecchi al mondo gliene haureb- 
bonofaputo dar qualche nonetto -, . Co fi mentre^ 
effi fenerideuano* egli à bell' agio fe ne prefe mo- 
derato cibo» 
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L’huomo prudente quantunque pouero, 
è padrone del tutto. 
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; lAueua M, Tonano nelfuo mefite» 
re del notaio fcruito vno /pedale, 
ne max baucua tratto da lui , tanto 
era ingrato y & fconofcentc cofiuì > 
alcuna ricompenfa delle fhticbc y et 
incommodi f uoi; perche dehbero/Ji 
di pagar fene da buon ma/f irò . Finfe da vna certa 
bora del giomo y cbe poca gente era per le contrade » 
. che vn fuo nemico rbaueflc appaltato , & che per 
leuarglila vitato pcrfeguitaflèyondcverfo la bot- 
tega dello l pedale an/andOyCt menando quanto piti 
polena le calcagna fi po/ed fuggire , gridando h 4 
. traditoriyha ladriyà quella foggia* Lo fptcialcfc ne 
vfcìy & arrcfìoRoydicendogliyè che ci è M. Tòncb 
no ? fiate /aldo, non dubitate , che fon qui per voi J 
Cui e li rijpofcdgran fatica , che per V amor di Dìo 
lo vole/fe nafcondertyakfijnentcy epe farebbe fiata 
tutto il fuo corpo menato à filo di fpada . Ecofidi 
cendo } fi ritrafie nella bottega ruggir andò fi à guifa 
di catoc, che babbitt pentita dnafo la lepre , per tro- 
ttar luogoydouefipote/fenafcondere . Cuiveggen - 
do lo /pecialeygli aprì l* armato de confetti^ den- 
tro à chiue ve lo ferrò > M . Tondino y che altro non 
defideraua empiuto fene molto bene le [acoTge del- 
le cal%e> ridendo fi della femplicitd dello J pedale » 
dopò breue /patio di tempo y mofirando curiofitd 
d' intendere) fe coloro , che lo fcguiuano t' erano al- 
- . Ì0 72- 



lontanati; fi fece aprite , & fe ne andò via>r ingra- 
nando l' auaroTifolone della amorcuole^a , che 
vfata li baueua , & della dolce^a, che gli haueua 
recata all’animo la prouifioneà tempo fattagli al- 
io [campo della fua vit<u > . 


Ilbuomo auolto nel fanno dell' ingr atti u- 
: dine 3 mer ita d* e fiere defiato con magi 
giort per coffe , 

F A C E T I A XXXIIir. 

J Ui l{a M. Toncino molto prat - 

ISSI I tlC0 * ^ intendente delle 

I qualità , che fi ricercano à 
Ijftij n vnbello ) buono ì & gratto- 

W'S fo cavallo y & infìemcera 


Ig a fo cauallo , & infìeme 

Itigli fottihjjimo fcNopritore de i 

difetti di coiai animale) on 
demoltiyopervendcrncyò 
per comperarne à trouarlo fe n’andauano per ba- 
tterne il giudiciOyilqualeappò tutti era [limato qua - 
fi per infallibile . jLuuenne , che volendo vn fuo 
compare comperarfi vn roncino , lo pregò) che / eco 
volefie andar à vederlo > percioche fen^a il fuo pa- 


rere no voleuafnr nulla. Egliycbe patta in procinto 
d' andar fene à Milanoyprocuraua ifpiditione di cer- 
te fcritture> che in quel viaggiagli erano bifogne- 
uole , quantunque C andar àfhr il feruigio al com- 
pare gli foffe di molto feommodoy tuttauia , perche 
gli amici veri fogliano preporre a i propri j com- 
modi i benefici altrui ;à veder il cauaÙo col tompa - 
re [e riandò^ tofloy che hebbe bauute lefcritturefo- 
dette . Fu loro guidato à mano il roncino guarnito 
da mano maefireuole di eccellente eo7^one 9 la on- 
de M. Tonano fe lo pofe à parte à parte à rimirare » 
reggendolo giouinettOydi mediocre grande^aytut 
to d'animo gcnero[Oy& in fomma nella larghetta 
del petto , nella breuità del collo y nella piccioleT^a 
del capo , & nella' rotonderà dèi raccolto carpii 
tutto proportionatoy glielo commendò molto y ò po - 
feia prefe commiato per andar per fuoi affari . Il 
compar e } che era buomo in fatiabile tanto pregollo % 
che fu sformato etiandio amontaruifopra ) & à fur- 
io andare y quantunque già del paffodel cauatto 
fi'baueflero veduta la proua> ne volcua> chefmon - 
taffe, fe prima non lo fhcenagalopparey & correre 
ancora , diportando fi in maniera y come fe baueffe 
penfato pigliar gabbo diM. Toncinoy ilquale ver- 
gendo in quefto buomo tanta importunità , pensò 
d'vccellarlo e tofloy che il compare gli hebbe fatto 
cennoy che doueff r allontanargli la briglia al corfo $ 
egli lo ftrinfe con gli j (proni a i fianchi , & in tanta 
fugalofpinfcy chetofiofitolfeda gli occhi d'eJfo y 
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tfr* à cafafe n’andò > doue tolte » che hebbe alcuno 
cofe t rimontò > grfcne andò a Milano , lardando 
il comperatole fen^a il tonano , per molti di . 
tornato poi t che fu ) glielo mandò 4 cafa , col fargli 
intenderei che mai più non gli doue[[e dargli bri- 
ga di veder canalli forafHeri t percioche quello 
Chaueua quaft condotto 4 pericolo di morte^hauen* 
dolo portato [tri 4 Milano fen%a mai batterlo potu- 
to arre fi aro» 

CM o RA L E: 

L’huomo importuno fluente inciampa • 

- FACETIA XXXV. 

Oglion i drappieri Collu- 
dere coi farti 4 danno de 
compcratorufhcendo e ffi 
drappieri 4 fimili loda- 
tori delle loro robbe di 
buona mano ogni voUa> 
che alle botteghe loro 
conduchino gente » che 
merchi iloro drappi . Vere in cotal gufa canofccn- 
do vn giorno M. Vonctno d't fiere fiato gabbato da 
vn fartOfCbe gli daua ad intendere d’efjergh amico 
verone reale (e di vero 4 quefto colpo fu poco aue - 

àuto i 


àuto , non f apendo , che i farti vogliono rttbbarei 
tutti , & maggiormente à quei tali , che hanno per 
amicty per la baldan%a> che n'hanno ) ne volle far 
folia^cuolc riferimento .Chi amollo dunqutycht 
feco andajlc à comperar del rafo negro. Il [arto non 
fu lento ad andaruiperVauarafperan^aychefubi - 
to s’impreffe nell* animo d'hauerne dal mercatante 
venditoreyche che fifujfe la Sire glia ;p eretiche con 
tutti s'intendeua. Cercarono molte botteghe ruggir 
randofi per tutta la città , & non trouarono mai 
drappo à propofito , finalmenieà fera fi nduferoà 
vn fondacoyche di drappi di feda di qualunquefor - 
te era tutto ripienoy & il patrone n'era tanto gel o- 
fo y che non voleua /piegar pur vna pe^ayfe noh+ 
tra piùychcficuro di venderne , quiui dimanda- 

rono, feci era rafo daGcnotta. Fù riffoSio loroy che 
sìy e ne furono /piegate di molte fortiy ma niuna ef- 
fondo à tJW. Concino di fodisfhttione ; vltitiia- 
mente il rJPCetcalante gliene pofe innanzi d’vna 
qualità [en%a paragone >. %AÌla quale egli s' ap- 
piglii gliene dimandi il colio . Il / arto tuttauia 
gli lod’aua il drappOydicendoy che non baueua maià 
fuoi giorni veduto il più bellOy nè il miglior rafo di 
quello . Dopo molto l' efferfi il MercatantCy 
Toncino affottighati nel pregiò rimafero d'accor- 
do . Onde il Mercatante dimandò quanto ne volt- 
u*y & cglirijpofcy che gliene douejfe tagliar fuori 
tanto y che [e n'hauefic potuto fkr vn cerotcUo à 
quella brcigaycbcgli vedeuaful vifo . Se ne [de- 
gnò 
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gnò il drappiere pur fetida altro dire, ripiegò il ra* 

fu, & non glielo volle dare. Di qui è nato il coftu* 
mecche i Mercatanti prima fempre , che motivino i 
drappi loro, per venderne 4 chi gli ne ricerca , vo- 
gliono intendere dai comperatoti quante braccia** 
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Spefjo a chi icjcc inganni il 

F A C E T I A XXXVI. 

A* vn'buomo in Cremo 
na ,cbe quantunque [offe 
di bafio legnaggio,e di po* 
ebe facoltà, era nondime * 
no tanto fuperbo, am - 

buiofo per tabella, e do* 
rata barba, che egli ha - 
ueua^he fe n andana tut* 
io gonfio di gloria pauoneggiandofiper le piagge} 
ne il vedere , che egli era tolto 4 gabbo fin da fan- 
ciulli , gli potata fgontbrare dal capo colai fumo » 
M. Tonano, cuifpiaceua molto fi mite vanità, non 
folamente nelle perfine rogge : Ma etiandio 
quelle di grafie affare, fi deliberò vn giorno di l 
lay co fluì | e di dar f oggetto ai-mondo di rider fine . 
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oindoffene adunque alla piazza** neU'hora appui» 
to , che maggior gente vi era fi pofe d paleggiar co 
lui t e dopò lunghi ragionamenti venne jul panico - 
lare delle lodi della fua polita barba: laonde egli 
tutto fe ne tnuagbiua^e mentre , che egli fe ne jlaua 
in quelle dolcezza finfe M. Toncino , che gli [offe, 
caduta in vn' occhio vna feftuca ; Onde mofìran • 
donefrafimo ^diffe al barbuto buono , pìacciauìdi 
gratta foffiarmi tn quefl* òcchio , che mi vi è data 
dentro vn non sò che^he me lo punge molto y & fe 
gli accoflò col vifo . lì amico s'accommodò per fof- 
fiarui&in quello appunto^he mandò lo friro> M, 
Tonano trapofe tri l'occhio fuo > e la coflui bocca 
vno fcatohno pieno di fumo di rafa col coperchio 
pertugiato , Onde fi trafic nella barba delicata tutta 
quel fumo , & appreffó anche s'imbrattò tutta la-» 
faccia^ he fembraua vn Diauoloy&fu i^C,Ton~ 
tino , co fi defiro in por fi all'occhio lo fcatolino , che 
egli non fen'auuiddei an?i penfando di hauergli 
leuato il fufcello dell'occhio fe riandaua tuttavia-» 
feco ragionando ; pur su le lodi della celeberrima 
fua barba > di modo che fin' à fera fu folla^euolcjt 
frettacelo al popolo , 

MORALE. 

Pochi fono coloro , che fi Jòuerchia affet- 
tarne non hahhino à fchtfo. 
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tÀucua imprecato iSW. Toncino 
c * ne i ue fiudtd'orodvn fuo amico 
5?!)fl à ricchiffimo , ma coj; atfaro , 
P*® kj2 etiandio , quando egli era sformato 

gJ BmUS S >ene ^ ere vu w quattrino ne t hi - 
fogni neceffari della fua famiglia , 
tra all'alito da cofi gran tremore } che pareua y che 
bauejfc nell’ aprire , che fàccua la borfa , ;/ wa/ «/e/ 
paralitico nelle dita , e perche già erano pajf iti tre 
anniycbc efio M.Toncino haueua fatto corte [emon- 
ie f eringio di quei benedetti cinque feudi à quello 
nuouo Mida t nc mai y non folamente non baueua po- 
tuto rif coterne vn fol dinar elio ; ma ne anche ba- 
tterne vna fola buona parola , onde poteff ? prender- 
ne fferan%ad'c[fcrc fodis fatto quando , che fituj 
s'imaginò > chef òffe ben fatto , poiché non baueua 
potuto piegarlo pur va poco à restituirgli i dinari 
imprecatigli con il lungo forte affatto delle fue ho - 
nefte preghiere t di tentarefe con l'adoperar contro, 
di lui tarmi della a fiuti a > gli fojfc dato in forte di 
riportarne compiutamente la defiata vittoria ^ . 
Hauendolo adunque multato feco vna mattina à 
definarcydopòycbe hebbero molto ben mangiato y& 
beuuto > Toncino con fàccia fintamente isbi- 

gottita y piangendOy riuoltofi verfo *4 IcJJ an- 

drò ( che co fi era il nome dell' au aro) difie ha miferiy 
& sfortunati noi y quanto farebbe flato meglio per 
v** L , ' ; no;, 


V. 
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noi, chcfoflìtno Siati pofii fiantanè nella pià òfcurà 
prigione , che fia in coteSìa città ì Tercbe , rijpofc 
M>^tlc(f andrò? Ohimè foggiunfe M. Toncino, per - 
thè eh ? Terche fiamo morti . Come domine morti 
replicò l'auaro,Io, quanto àme, dopò, chehabbia- t 
ino fatto gozzoviglia infieme,mi ritrouo tanto lie- 
to , che non cangiarci la forte mia con quella à'vn^ 
Rj. Ve ne auedrete bentofio , tuttauia verfandà 
finte lagrime dagli occhi , tornò à rifondere 
Toncino miferi che fi amo . Sappiate , chepenfandd 
io di pigliare fcarto^ZP del pepe , pei {par geme fo f 
pra quel sì ben condito manicaretto, che flamane ci 
ha preparatola mia fante , ho prefo lo fcartozzZ' 
d'vna certa polue , che già tre giorni fono, mi diede 
vno (pedale mio amicò, per attofficar i ratti y e non 
mi fono ingannato per altro, fe non porche effa pol- 
ve è tanto filmile al pepfybe non vi è per fona alcu- 
na di cofi difcerneuele occhio, laquale nonfoffe in- 
cor fa tn quel perigliofo errore, in cui inciampata 
con effo voi mi ritrouo . Vcggcndo Pauarone , che ■ 
M. Toncino, tuttauiafingbiozzando,non rifi nana 
d' accertarlo , che ambidue erano auelcnati, da co- 
fi acuta Jpada di dolore fi lafciò talmente trafigge- 
re Panima, chequafifè per morire . Si fece por nel 
letto d'effo iSW. Toncino, e lo pr egò, che [offe con- 
tento quanto prima, di mandar à chiamar qualche, 
perito medico ; accioche alla commune loro feiagu- 
ra procacciajjero qualche falutifero rimedio . Deb, 
come volete , diffe <JIC. Toncino , che fi mandi à 

ccr- 
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cercare vti mèdico per voi, fe fe te tanto auavo , che 
più pr e fio, che /pendere vn fai quattrino ,vi lafcia - 
refie mille volte mifer amente morire. Deb potta, 
che non voglio bestemmiare, replicò l'auaro , fon o 
forfi occafioniquefii di n/parmiar danari? guarda- 
te nella f accoda delle mie cal^e, che vi trouarete 
vna dolina deducati, che ho (l amane àbuonhotta 
rifcojjo dal mio fitt abile, e fefia hi fogno , /pendete- 
gli tutti , che pur, ch'io f campi la vita, non mi cUro 
di co fa veruna . M.Toncino , che non vo lena altro, 
veggendo, che ilVifolone , ilqual fiiceua deli' a fiu- 
to, dguifa di poco pr attico vccellaccio , Cera nelle 
fue panie inuefcato , qua fi fu per fcoppiare della ri- 
fa, pur al meglio ,che puote ritenendo fi da ridere r 
lutiamo, lamentando fi prefei danari, e gli tenne 
perfe dicendo, ecco, che pur mi fon pagato al doppio 
di quello, che mi eri debitore , febiauo incatenato 
de Coro. Stato vn per. 0 efio M. Tonoino fuori-del- 
ia c amera , doue era coricato d letto Cauàro , fe ne 
andò dritrouarlo vn' altra volta, dicendo gli, xbe 
I prefio farebbe avvinato il medico, pafeia facendo 
fembiante di vomitare , /parfe in terra vn becal 
d'oglio , che baueua apparecchiato nafeofamente 
da efio M. jlleff andrò, onde fallando per la came- 
ra, battendo delle mani cominciò d gridare alle- 
grerà , che io ho vomitato il veleno . In quefto 
mentre fopragiunfe un'amico di tJW.Toncitw,eon 
cui egli già tre giorni baueua tramata la burla, & 
dopò molte parole , fatto fi appreffo Casaro , tocca - 
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togli ilpolfo , ditegli . M. A teff andrò fiate molto 
male, ma non vi dubitate, che io vi rifanarò. «J^T. 
Tornino fatemi qua portare due bicchieri doglio 
buono ; che io voglio , che qucflo huotno da bene la 
beua ; accioche [e gli apra la via di vomitare quel 
veleno , che già l'ha quafi condotto vicino aUiL+ 
morteci* L'vbidl prcfìo Toncino, ma in* 
vece di recargli ogho d*oliua,gli portò due bicchie- 
ri d'oglio di linofa , i quali furono intieri beuuti , da 
tJtyC. Alefiandro ; la onde rimafe co fi flomacato, 
che fu quafi per reicere le budella . Finita la burla 
dell' ogho ; il finto medico diffe , che fi doueffeà di- 
mandar il bar biere, perche voleua , che f offe falaf- 
fato. A cui rifilo fe M. Toncino , fe gli ha dibifogno 
di falafio,non accade, che fi mandi a dimandar bar- 
biere veruno ; per che, quantunque io attenda ; & 
babbi fcmpr c atte fo a [olecitar liti, nulla dimeno 
mi trono tanto deflro , & eccellente in dar altrui il 
falaffo,che non conofco buono , che in tal profcffio- 
n e fi a miglior di mo» Legato adunque che hebbe 
tJW. Toncino il braccio fimflro aWauarofiofalaf- 
sò> egli cauò tanto [angue, che f egli abbagliò quafi 
la vi&a . Sai a fiato, che fè,difj egli il finto medico . 
Voifete bormaificuro della vita, pur che vi Inficia- 
te mettere vn cbriiìiere . Se non bafta (Tvn ehri- 
fliero, mettetemene anco cento, ri fiofe M. A le fi an- 
drò, purché ioguarifca . Tofiogli adunque vnfer- 
uigiale, chea ciò baucua fatto fare M. Toncino a 
fuo modo, lo fecero veftire e smaniarono con e fio luì 
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verfo cafa fuaper conduruelo . Tonfarono anda- 
ti innanzi troppo , che il chnflierojmucndogli fat- 
ta operationc il buon * Alefiandro cominciò a 

gridario maledetta fia la mia forteto mi caco nel- 
le brache , camini amo , caminiamo . Smagliando 
delle rifa eJH. Toncino, già hauendo tolto da loro 
commiato il finto medico » diffe Siringete le natiche 
trenta mille paia di diauoli t fe non volete diuenir 
fhuola del volgo . oihime foggiunfe M, *Aleff in- 
dro fon tutto pieno ; Di che replicò *SW. Tonano £ 
Di che tornò a rifonder e Cauaro , di merda , che** 
maladctto fia lamia di f gratin ^ . tsfrriuò final- 
mente il pincolone a cafa,& tanto haueua operato 
il fcruigiale y cbe fu per cacare iuigli occhi. M. Ton- 
fino tornò a cafa , non potendo rifinar da ridere >$• 
M. *Alcff andrò fi lafciò occupar da co fi firana ma - 
ninconia , che perduemeficontmouiapprefio alle 
vintiquattro horeveniuainhumore di effere an- 
cora auelenato. 

M O RA L E. 
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FACETIA XXXVIIi; | 

Trouerbio volgarismo , che . 

l’ingiuria è fcritta in polue 
da chi lafà ; ma ifcolpita in 
diamante da chi la riceue ; 
la onde ninno fi dee punte 
mtrauigliarc fe’l nòflro M. 
Toncmo fece lafeguentc** 
burla à vn Giudice > ilquale 
cantra ogni ragione glihaueua fatto vn torto di 
non poca import awga^ . T attuano ef] ere trc^J 
giorni y che era capitato vn fuorufeito Canto- 

nano in cafa di efio Toncinoyquafi fi può dire. 

K da niuno conofciuto in Cremona , quando egli fa - 
pendo y cbecoftui non de fideratta altro che fargli 
qualche [egnalato feruigioy gli difie y M.Hono- 
friùy che cofi era il nome del fuorufeito , vorreiy che l 

mi faceUe vn fhuore , & facendolo v’impegno la 
fede mia , che non mi trouarcte ingrato . Coman- 
datemi alla libera rtjpofe ptontiflìmamcnte il fuo- 
rufeito y che vi farò conofcer come non de fiderò al- 
troché vbbidirui à tutto mio poterei . Porrei re- 
plicò Concino , che hor bora vi flrauctiiSle 
da villanoycbe io vi darò vn paio di habiti a propo- 
sto y che hoquìinvncaffone , & quantunque cofì 
folta pioggia cada bora dal cieloyfoffino co fi crude - 
liffimi venti; che non fi poffa a pena comparir su la 
flrada,ve n’andaffe a ritrouar il Giudice del male - i 
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fido , & fi ngendo dì eff ire il Confole di fanto Gioì 
vanni in Croce , gli dette ad intendere , come fono 
flati ammalati in vna queftionetre buominide 
principali d'tffo luogo . Volontari lo furò ri/po- 
fe M.tìoncfrio . Trauettitofi adunque fece com- 
piutiffimamente il [eruigio , & poi [e ne torqòa Cf i* 
fa-. La onde il Giudice' allettato davna partÙJ 
dall* aridità del guadagno , da vn* altra Spronato' 
dalli acuti ttimoli deU'honor fuo , in compagnia* 
del barigello , di tutti i birri , là fe n*andò più in-, 
fretta che puotè . ^Armato in fanto Giouanniin 
Croce , egli dimandò all'hofle , doucfoff irò i cada- 
veri di quelli infelici , cbe erano ttati vccifi in efio 
luogo. L'hofie flringendo fi nelle /palle } & inar- 
cando le ciglia , rifpofe, io quanto a me ndn vi so 
dar raguaglio di fimil cofa ftgnor mio . Comefog- 
giunfe il Giudice , non fapete ragguagliarmi di c)òt + 

è tanto grande quefi a villa, cheto poff 'a creder, che 
fta poffibile , che ancora non vi fia pervenuta al - 
i* orecchio il miferabil cefo > cbe vi è interuenuto 
| dentro . Signore replicò l’hofie, di quefto fatto non 
vi so dir cofa alcuna-, . Il Giudice dopò > cbe beb- 
he fatte le medeme , ò fimili dimande a molti altri 
buomini d' e fio luogo , fece chiamar il Confole , & 
non tantcflo gli bebbe polligli occhi adoffo , cbe~a 
conobbe , non effendo ttato effo Confole , cbe gli 
' - haueua data la querela , cbeg(i era [lata fatta vna , v- 

burla , onde pieno di mal talento, tutto r rinato 
dall'acqua , & dal vento fe ne tornò à Cremonru , 
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lafciando materia à *JfyC. ‘Pontino d'ifmafcclar 
delle rifa . 

. i ■ 
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rito i cuori de i ffenfiera -» 
tigiouinctti , ;» quelli pré 
dere tanta forgia, & im- 
peto t cheefii à niuno lor 
ville bauendo riguardo , 
non fanno caminar per al 
tra flradaycbe per quella , 
communquceUafifia, la quale loro viene aperte 
da lui, che ciò fi a vero lo cono fc eterno dall' cjf empio 
d'vn ricchi (fimo giouinetto ad imandato * Aurelio 9 
ìlqualty colto anche egli da vn fimile amoro fo dar- 
do » talmente era fatto pngionero della beUegQcj 
della figliuola di eJPt. Pontino , che dopòihauerle 
fatta lunga, e quafi tnfopportabilc feruitù , ogn'ho\ 
più fcntendofi crefcere nel petto il vtuo fuoco del 
l'amore di lei > e veggendo altro più opportuno ri • 
\ medio 



medio non poter fi troiate, per dar ripofo , e quiete 
all* animo fuo, che il pigliarla per moglie , fi pofe 
nell' animo vn dì di voler: vfar anche egli di quel 
debito termine , e legaimo mc%p, col quale ogn* al- 
tro vero amante fuol por fine a fuoi ardenti definì , 
& infieme finalmente raccogliere i dolci ^ de fia- 
ti frutti dell' amor fuo.Trouò adunque vn dì vn cer 
to gentiluomo molto honorato,chc gli voleua be- 
ne ’» & era ancor amico del padre della giouine,& 
appo lui affai poteua,eper lo fuo me^o la fece chie- 
dere per moglie a M. Voncino , ilquale quantunque 
dal gentiluomo f offe flato aff ù pregato -, e perfua- 
fo,a confentire alla dimanda del innamorato , nien- 
tedimeno òfojft r, perche allhora non haueffe il mo- 
do di dar la dote alla figliuola, ò per altra lecita ca- 
gione, che che fi fojf e, per lo medemo gentiluomo , 
gli fece dir rifolutamente , che cofi tofto non fi vo- 
leua nfoluere di maritarla, per eflere ella ancor 
troppo giouinetta, e tenera, moftrandofegli però he 
nigno col fargli infieme intenderebbe s*egli hauef- 
fe voluto ritardare due, ò tre anni à fargliela chie- 
dere per moglie, non hauerebbe rifiutato lui per 
qualunque altro. Hauuta la nfpofta,tlgiouinje inu- 
mar ato nmafe oltre modo dolente , perche quanto 
piu alcuna cofa ci vien negata, tanto piu maggior- 
mente la defideriamò . Vero dopò mille tempefiofi 
I > pen fieri, egli fi deliberò di nuouo trouare alcuni al- 
tri gentiluomini, iquali pregafìero caldamente. 
M. Voncino, che non gli volcjfc negar la gratta di- 
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mandatagli . Gli trottò adunque, & tra? altre iofe 
per mt%o toro gli fece intendere , che s'cgli non fi 
trouaua il modo didargli la dote all' bora , che poco 
Je ne curaua , pur che fi fufjc contentato di conce- 
dergli per moglie la figlia . Furono tanto potenti 
queftt fecondi afìalti, che M.Toncino rimafevinto 9 
talché [e ne contentò. Stabilito e confumato, chcfà 
il matrimonio, indi a pochi mefi(ò dura forte) ven- 
ne a morte la giouine con tanto estremo dolore del 
marito , che poco vi mancò , che infieme anche egli 
y non vi lafciafìe la vita . Raddolcita pofeia, che fu 
alquanto la fciagura,non fiele guari a dimandar là 
dote à tJW.Toncino,cbe effo à più fua commodità. 
promeffa gli haueua ; Ma egli alqualc p arcua pur 
troppo Strano, che il giouine; in co fi poco tempo ha - 
ueffe guadagnata la dote, reftò fuori di modofeon - 
tento, e con dolci parole, e quafi piangendo , cercò di 
dargli fodisfkttione,dicendo:non vi dubitate fi gli- 
uol cariamo, che io non folamente miro didarui la 
dote, che vi ho promefia; ma, fé Starete à mia vbbi - 
dien^a dopò morte mia uoglio che d'ogni mio bene 
diueniate poff effe ir e, s y achetò il genero à cotai paro - 
le, & in quefia fferanga viuendofene, non era mai I 

giorno veruno, che mille volte( non fen%a però, che 
il buono vecchio come afiuto , ch'egli era nonfe ne 
accorgeffe)non gli augurafie la morte, tanta ernia 
ingordigia , che egli haueua di ber editare , & ogni 
volta, che lo vedeua fhr qualche fj>effa,ò import an 
te > ò poco gli patena , che gli [offe eftirpato il cuore 

del 
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^el corpo. ^uutnnc, che M . Toncino cadde in vna 
graue infirmila nellaquale efìcdo il genero dai me- 
dici certificato , che in quel male , egli farebbe mor- 
to/con finte, et lufingheuoli parole tanto fù foli coito 
appo d’ejjo M. Toncino, che fece, eh* egli fi contentò 
di far teff amento, net qual lo fece herede vniuer fa- 
te d' ogni fuoi beni mobili, eìr immobili. *SWa, che 
giouamento, & vtilità ne tràffe quefìo herede dai 
beni del detto M. Toncino, fe dopò morte di lui (che 
poco flette à morir e) fuf citarono tanti creditori, che 
fù neceffitato,& conflr etto (non battendo egli v fa- 
to del beneficio della legge , & inuentario) nonfo- 
lamente 4 diflnbuire a i creditori tutta la bereditd 
fadetta, ma ancor aggiungerai delfuot II buon huo 
ino venne in tanta fmania trafitto da cofi pungen- 
te fpada di dolore, che poco vi mancò , :he vinto 
dalla differatione con le proprie mani non fe veci - 
deff è , leggendo alfine , che il fuo male era piaga 
incurabile , fi diede pace , armato fi dello feudo di 
patien qu. 
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Si gettono guardargli buominìnon effe- 
re tanto liberali) geranio dhauerne 
rifìoro , che pojcia fe nbabbino da 
i^$cntire p 
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bene . Qui non fi veggono firauagan^e d'buommi 


Are à te benigno lettore 
che coiloro babbuino ti - 
rato di mirai Hanno tol- 
to il bimano , che babbi à 
far la coda alla rapa di 
quefle fàcetie , Dio sà co- 
me andrà . Vauttore di 
quelle folade uóh ftap- 


BIZARRO AL L 
Numero ■ 

>Are 
che 

rato di ; 
to 

me 

quefie 

pe ne baueua finite trenta nuoue, 

il capo alTaltra^ecco fcoppiando delle rifai con vna 
fchicberata d'inchioflro imbrattala tutta la faccia - 
della cartay che baueua auanti . Onde non fi fen- 
ìdo egli di paffar piu oltre , ha volute, che traia- 
mo il fuo concetto , iofàceffi in vece di fncetia 
vna raggirata delle mie bimane, ne egli hebbe cofi 
prefio moffo parola di ciò , che alquanti compagni , 
che tr ano pref enti mi cor fero addofioà furore t ac- 
etiche non ricufaffi qucfìa fatica di empire con mie 
ciancie quella parte difoglio,cbe auan^aua.Io che 
fon fàcile di denaturami ho lafciato mettere 
penna in mano , laquale adopr arò quanto mi dette- 
rà il capnciOiCper effer breue giunto alfine non art 
darò piu auanti . Già mi è data la mi fura, & Enu- 
mero delle righe , [e ti feruirò male da colpa al mìo 
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contieniti in barbagianni >nè /duellare [cimiero pa - 
fagalliynè fogni di fkr venir l'humor malcnconico , 
nè altre fantasie bene, quali fono quelle di coloro , 
che per dolori colici hanno del frenetico , qui non fi 
ragiona di corfo di (ìcUe>dt metallìyherbeynè di pie- 
tre di Urani paefiypercbe non intende l'auttor e di- 
mandar perle pofìciltuoceruelloafàrcaftclli in 
aria y & confumar fi nelle girandole della luna > nè 
furti lafciar la finità doue penfi di far guarir altri , 
nè facendoti uemr fite d! oro >tir arti al pen fiero del - 
Valchimiay che poi al fine tu tenerceli col nafo pica 
difumOye di poluere t nè che cercando l'occulta vir- 
tÌ4)lafci la faenza delle cofe copofciuteycon perdita 
della etàigr dell'ingegno. L'auttore hà voluto dar 
vn banchetto di viuande fiagionatoyconditefe ben 
ordinate , per contentar l'appetito almeno di quelle 
perfone t che troppo non s’ inalberano nella grandeg 
XjiyC che non hanno pieno il capo d’ambitiofa alba ~ 
giaymapiù prefto à queUey che hanno del buon com 
pagno ; non dicogiày che fiano in tutto groficy come 
fon io fimile all'acqua di macberoniy che troppo no 
mi lambico il ceruello in cofe fittili . Nottua egli 
dare più grata cùfiche quejìc fhcctithbc faranno 
vn ventaglio conira CarfurayVn rubbar tempo al* 
l'otiOy vn trattenimento finga dar poluercy nè fole 
nell'cflày che fi auicina , vn condimento di penfieri 
fen\a trauaglio di corpo , & Tina dolcegga d'ani- 
mo finga affrittione di ffintOyle quali faranno com 
pugne nel frefeo in cafiy faranno medicina de gli 
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uyiwit ) TlJflcdlO (fé TttalanCOniCÌ , èfoUt^ 
vipavo de gli affannati hanno rare virtù dì quell 
della capellina occulte & maniftfie,fen^a ofjeruar 
punti di luna , fen'ga adoperar aromatidi leuantCf 
& fcn^a cercav fughi di herbe fot aviere , ò quan- 
te virtù hanno, più di mille millana,epiù affai, ebo 
non hanno bujfole gli Jpeciali di Vinegia, & pur 
fono di poco cofto . Pillole eh? pillole in la ±pa%^ 
igeyche non fi faprà ferirne diqutflo elettuario cor- 
diale > . còmico mi dà la volta il cerueUo , e cofi 
inuolto nella cappa con vn dini à Dio aWimproui 


\U ai gloriti di M.POttCltiO 
vnhortolano,ilquale,co- l 
me colui y che oltremodo 
partecipaua del gaghof - 
foyVoleua fempre vende- 
re la fua robba più cara 
de gli altri) & set a tal- 
mente inafinito,che corno 
haueua fra feflejjo limitato vn previo 4 fuoiher- 
hami, e frutti, più tetto, che [minuirlo, ft farebbe^ In- 
foiato lapidare . M. Pontino, tlquale più volte s* ero 
voluto feruire da lui , ne tnai hauena potuto ritiro* 
uar modo ài reflar feco d' accordo, con fiderando vn 
giorno lacofiui viUana natura, fi deliberò di fhr gl 
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*vna burla affine , che aueggendofi egli della fu*_, 
ingorda poltroneria , fi dijponeffe nel vendere à 
contentarfi del douerc > La onde gito à (t ettole fi 
paffìà ritrovare due facchini , iquali percoflume 
h autunno d' vbbnaedrfi almeno due volte il gior- 
no f & gli erano fi (attamente amici) che per fargli 
piacere fi farebbono pottì à qualunque rifehio , & 
inflettigli di quato kaueficro à fare per amor fuo y 
s'inuiò verfo il fodetto bortolano^che quella matti- 
na baueua condotto in piay&a vna carretta di per* 
fettiffimi meloni) e colà giunto gli di ffe } amico , che 
buoni fruttibauetc voi fi amane portati in piagna; 
De i migliori del mondo.tifpofe l'auaro venditore > 
foggiungcndo , fe battete voglia da (pendere , no?L* 
dubitate già , che dame non rimaniate fodis fatto* 
Oh replicò Tonano par , che non conofciatt 
ancora quanta poca (lima io faccio del dinaro y quan " 
do auuienne^ ch'io compri cofa buona. Sentendo ciò 
V avido venditore , da vn ceZìeUetto , che (otto la 
carretta baueua tr affé due meloni) che fuori d'vn 
centennio baueua f celti per li migliori) &iuina* 
fcofamcntc npoflt con penfiero di vendergli 4 mo- 
do fuo a qualche golofo Barbagianni porgendogli 
diff ? > datimc due reali , e mego , e pigliatela quefti 
fruttiglieli amane hauete meglio da definare d'vn 
Trencipe. Oh buon compagno) rifpofe M. Tornino ; 
fete fuori di modo caro in queflo vofiro vendere , 
come Domine duerealhe mego d'vn paio di melo - 
tifiche par } che non ve nefiano altri al mondo , che 

quefii 




que/li votiti . A 1* bautte intefo riplico l* battolano} 
tanto vicofiaranno fe ve gli vorrete portar cotu 
e fio voi,c così dicendo, anxj irato, che nò, glie li tol - 
fe di mano, e di nuouo borbottando gli npofe nel ce 
belletto. In quetìo mentirei due facchini s’approf- 
ftmarono alla carretta di quello pc%%0 di poltrone, 
e facendo fembiante d'eflere trauaghati dal vino , 
cominciarono ad arte adire le piùflrauaganti baie 
del mondo , talché tutta la pia%%a per modo di di «* 
re, tratta daldcftderio di fentirgli, ad ambidue , & 
all'bortolano , che attentiffimamente tìaua ad 
viirgli , fi fece confufa , & inordmata coronai » 
Toncino veggendo,cbe ejfo hortolano,c tutti 
icirconflanti pcndeuano dalle fcioccbiffime foto 
d’ ambidue i facchini , deliramente chinatofi , tolfe 
fuori del cefi elio i due meloni r che poco dianzi gli 
haueua voluto vendere à ingordiffimo preigp i'a- 
uariffimo venditore , c via così chetamente fc gli 
portò , che egli non fc n'accorfc _> . *Al fine à cafo 
chinando gli occhi , e non veggendo i frutti nel et - 
JlcUetto , tutto pieno di rabbia, maledicendo gli 
vbbriachi, cominciò à battere de denti, & ad vrta - 
re la folta turba delle perfone , che ihaueuano i>u 
7 ne%o di loro rtnehiufo , per correre dietro à 
Tonano, macinando fi ,che egli ne f ò[] e flato, come 
tra in vero/muolatore. I facchini allhora, paren- 
do loro effere tempo opportuno dì fargli burla, loro 
commeffadal caro amico, fingendo di voler /f inge- 
re la brigata, per torfele dimeno, diedero d'vrto 

nella 


V 

\ t ' WS 

.... % ?2 

nella carretta , e la gettarono fotto [opra. Corfero 
i fanciulli à racconci frutti caduti, & à portar fi- 
gli via fcn\a pagargli. La onde il pincolone, ver- 
gendo , che mentre Sera pofto per rimediare à vTl, 
picciolo male , gliene era interuenuto vn grande , e 
non potendo rìbauere la riuerfata fua robba per la 
foltijjìma calca delle genti, cominciò piangendo à 
ragghiare confi bel modo , che pareua vn' afino , à 
cortcarfi per terra, & à far mille altre horrende 
P a VL le > £ be 1° rnofirauano degniamo delle cat be- 
ne. I fanciulli, gli altri hor totani, iformaggiari 
tutti i vicini , i botegari , e finalmente ogni per fo- 
na , che era sà la pta^a , veggendo filmile afinac - 
ciò finghio^gare , come vn bambino , aliarono le 
grida al cielo, e lo cominciarono àfchernir e fi fat- 
tamente, che egli al fine fu sformato di diriz^arfi 
in piedi , e di andare, abbandonata la carretta , & i 
riuerfati frutti, ad afionderfi di vergogna per mol- 
ti giorni in cafa , & tSPC. Tornino lietamente go- 
dè gli muoiati meloni , non potendo rifinare di ri- 
dere della folenne burla , che egli tef cinta gli ha - 
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IH F A C E T I A XXXXII.’ ? 
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lAutua vn' amico M . Toncino , ili 
quale ) attenga) che f offe nato , e$r* 
quafifempr e dimorale in vitto-* 9 
era nondimeno dotato di cittadi- 
ne { ibi costumi ,e talmente amato- 
re degli buomini di giudteio , che 
pCY ciafcuno d'effi fi (aria lafciato priuare , quando 
occafionc apprefentata fifoffe , deU'tfteffa vita-* • 
Queflifoura tutti gli altri , cfog// erawo cuoìc^y 
umana ejfo M, Toncino , ò perche più d’ogn’vno ne 
/offe mcnteuole , ò pur , cfo che nefeffe la cagione* , 
pmta più à luiyche à qualunque altro [offe per na- 
turai ine liti at ione affettionato. La onde di raro ac- 
caduta , che almeno i giorni difetta non lo volcffc 
fccó à definare } più bramofo della carafua cOnuer- 
fatione » inamor ato giouanetto della fofpirat a-* 

fua donna . eJW, Poflcwe, veggendo l'amore y che 
gli portaua l' amico .per eh e non era men cortef r,e^ 
gentile di lui , moftraua col rimirarlo altretanto% 
che gli foffe molto à grado la beneuolenfafuay <£p 
fpefie volte più per dargli fodisfhttione> che ; per- 
che gli conferire il mangiare in vitta ^ quando au- 
uenmuayche l’inuitafie> accettaua il partito. Haue- 
ua*Jfy€. Leonardoycbe quello era il nome del dul- 
ie Contadino Solamente quefìa cattiua vfan^ayche 
dauaàcbihaueua feco domctticbcsga qualche^ 
poco didifgulìoy lì aua oltremodo tardi d definarc, 

talché 



i 


falche fb uehtegli amici ih ubati > 'veggenti quefio 
peculiare fuo vitto, ricufauano l' inulto , che loro 
f egli fàceuéu. • t Concino, dopò , cfo 4* vtuca 

dolina di volte hebbt tolerato il cottuì ttomacbe- 
m ole coftume , per vedere ,fe lo poteffe fuegharc ** 
dal forte formo di fucila fua odiofiffima nature*, » . 
fi dijpofc di fargli vna burle * . Efiendo mutiate 
•una mattina da effe «JJ'f .Leonardo a far fecogo 7 *» 
Xpuiglia > /ir n* andò a trouare vn Domato Calino- 
ne cofi brano parafatacelo , che mai non era in cer * 
nello , fe non , egli daua , che fare ai denti > 

eSrfeco menatolo , veggcndo t ckc eflo «JW. Leonar- 
do > fecondo il fuo [olito, d benché tutti quei dclla~» 
villa haueff ero già ft> orecchiate le menfe , non fa - 
pf«4 rtirouare bora di por fi d tauola ; ma , che con 
vna picca invaila e* era partito per fhr digerir me- 
glio il pafio della paflatafera , fi fece apparecchiar 
le viuand» dalla fante, & pofiofi d tauola col com- 
pagno , mangiò tanto quella mattina Domino CaU * 
ditone, che d pena vi tettarono le reliquie, che fi fo+ 
gliono gettare ai cani . *Dopò due grofiehore fo- 
pragiunf : M . Leonardo , che fi fentiua hauer mol- 
to bene digerito il patto della fera p afiata, & veg- 
gcndojparecchiata la menfa , chiamò la fante , 
diffegli pieno difiiqga, /emina da poco , tu non* 
bai ancora polla la touaglia f opra la tauola , & ap - 
| p orecchiato il de finare; lo non sò , che mi teng**, 

che non ti freghi la fchena con vn pe^o di legno 9 
4 cui la fante moltafi, gli rijfofe, pare d voi Mef- 

H fercy 


fere , che quella fia bora di pranfo ? Sì . Egli era 
ben fatto , che vi affettaffimo ancora vn poco . 
fi abbiamo , può effere paffata vrìbora , e me%a^ f 
defi nato , e fparcccbiato ancorai • eJW. Leonar- 
do, pcnfando, che la fante lo burlaffe, con occhio 
bieco rimirandola cofi per vn poco , le diffc . 
‘Deb guarda poltrona , che non fta per te troppo d 
buon' bora arriuato, e cofi dicendo, tutto arrab - 
biato fe \gli auuento adoffo , & facconciaua mol- 
to male, fe fiP ondino, fingendo d'eff ere /«_ 

colera, non glielo baueffe tolto d' attorno , con* 
dirgli. Haragionela pouera fante di dirui, fc -» 
quella è bora di definarej . f H?n vedete voi , che 
fi amo vicini all' bora di merendai Come bora di 
merenda, rifpofe Leonardo , che pur adefio ha 

digerito il patio di bierfera . Se pur adeffo bautte 
digerito il patto di bierfera, & io pur bora ho dige -* 
rito il patto di ttamane, replicò Tondino, fog- 

giongendo , 0 beUa vfan^ju , . Tare d voi , che flit 
ben fatto inuitar à deftnaregli amici d cafa vojlra, 
e fargli digiunare fin à fer^ . Tipi babbiamo de- 
fmato,e vi sò dire , che v' babbiamo feruito così be- 
ne, che vi fono delle viuande rettate à pena le ofia . 
reggendo Af . Leonardo , (he M. Toncino s’ era al- 
quanto alterato non dargli cagione di non venir 
pià à ritmarlo , rattemperò la colera , e fi pofe à 
mangiare, benché confuo interno difgufio , delpa- 
ne afeiutto , e perche egli era aue^o ad al^ar bene 
il fianco , noti potendo d pena trangbiottire il pane, 

diede 
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diede materia a i comitali di tifate buona pCTget 
i lieUa fu a [ciocbe’^jL^ . 

: MORALE; 


i Cofi fi faglia chi firanamenfe dorme % 1 
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FACETIA XXXXIIIi; 


Tana rimpetto alla cafaJ 
di M. Toncirw utili anni 
della fua vita vn certo 
Girolamo Bertucciyilcui 
fludio ad altro noti e 
volto > che d cercar fem- 
pred'cmpirfi il corpac- 
cio à cotto di quefio , e di 
quello. Cottui veggendo vn giorno di rycrcatOy che 
| ejio Toncino bau tu a comperato vn paio di 

groffi , e graffi polli d'india > dal centro del cuore* 
cabalando vn’ardentiffimo foffiirQyin quefle parole 
proruppe. Votta#hc non foglio. dir e di mcydunquc 
altra boccaycbc la mia ha da guttare co fi lauti# fa - 
foriti bocconiycomc faranno queUiycbe altri affiena 
di fhre intorno co fi graffia , & delicata vìuanda^ • 
damai ciò non voglio t ole rare# s'io non fono mu- 
tato da quellOfCbe fin' bora fono fiatoy [enga dubbi 9 
, H 2 ve- 
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veruno il coniperàtOrè à* e ffi non gli ha pagati per 
fe ma per me . Hot su corpo mio fitti capama,cht 
c'è trionfare ,c così frà [e dicendo , simaginò il mò- 
do difirfegli fuoii M Concino j perche altre faceti - 
de lo moleflauanoycbiamato d fe vn cefiaruoloypri - 
meramente datoli il premio del fcruigio, ch'egli 
gli bàuiUa d firty gli dijfey metti nella celia guelfi 
polli y e portati > che gli haurai à mia moglie y dille 4 
thè gli ammao^Qy &gli pelt; perche ne voglio ap- 
preftare domani Vn pranfo à Vn mio cariamo ami 
coforafliero.il povero mercenarioypofli i Galli net- 
ta ccftayc detto a 1 JPC. Toncinoyche non haurebht 
mancato di fare quanto effogli haucua impottoy da 
lui s'accommiatò>e bramofo per [ottenimento del - 
la fua mfer abile fhmigliuola di ritornate in piaz- 
za per procacciarli con le [olite fke fmtiche qualche 
altro guadagno , cominciò quanto piàpoteua àfol- 
lecitarei piedi * Giuntoy che fu alla porta del padro- 
ne de i poUiy vi ritrouò l'ingordo parafilo , ilqUalcj 
hauendo già cominciato à tendere » & allargare là 
rete della fuaattutia ; perche v' incappale dentro 
l'vccellaccioycbe egli haueua adocchiato^ che Tifo* 
Ione ej (So giudicò alla prima guataturay che gli die- 
dty il cefiaruolo , con vn filfo ghigno fittofegli in- 
contro 1 diffegli y Manda forfi a cafa cotefli polli il 
mio fratello M. "Poncino ? Che fete Voi fratello di 
quelgcntilhuomoy che mi ha dato il carico di por- 
targli à cafa quelli Galli , rìffofe il pouer huomù • 
Sì, non miconofci almeno, replicò l’attuto golofo à. 
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vedi tà , quanto J lame limili di voltò xror 
glifete fratello , foggiunfe il ccftaruolo , perche ha 
elitre facendc,cbt mi premono fiate contento di gru 
tia di portar quelli polli à voUra Cognata , e dirle 
da parte di fuo marito che boragli vccida; perche 
' vuole, che domani mattina ne fta preparato il defi- 
tti tiare ad vn fuo amico f or aftiero . Da quà fratello ; 

( i vipref e l'ingannatore , che molto volontàri tifar* 

h il [eruigio,e così dicendo , tolfe i Galli in manose fe- 
rì te fembiante di portargli in cafa di M.Toncino,ma 

t’ pon tanto fio il pouero buomo, ch'era anftofo di nuo 

fc uo guadagno, bebbe voltate It /falle, che il truffa - 
^ tote bellamente fe riandò in cafafua, e mife ordine 

>• : con la moglie di diuorargli quella mattina , e così 

feccj . Giunta, ebe fu t'bora del pranfo, M. Ton- 
ti tino con non so ebe altre cof ette, eh' egli haute com * 

“ perato, ritornò à cafa, e nel /fogliar/ la cappa, diffe, 

Conforte, che vi par di quei Galli d'india , che Sia- 
i mane io vi ho mandato a cafa? 0 fetefempre fu le 

burle, rijfofela moglie. j, Che burle , replicò il 
i buon vecchio, sì burle foggiunfe Madonna Ono- 
4 fila, che così haueua nome la conforte . Io vi dico, 

' (he Ramane non mi bauete mandato cofa alcun**, 
%SK. Toncinofiapendo , che non era coftume di fu* 
moglie di prender/} gabbo di lui,sì}percbe tradon - 
va difaldogiudicio, come etiandio, perche noru 
glielo baurebbe comportato , ripigliò la cappa, f 
d'ira infiammato à (rettolo/ paffi andò à cercar tl 
ceftaruolofilqualcitròuato, ch'egli l' bebbe, gli diffe , 

. “ .. « * £<”»c 
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Come tv a paffuto il fatto , SÌ, Toncinòy imagìnan* 
(lofi y che la burla non poteUaeffer nata d'altri cbè 
dal para fico , fi diède pace » e fatta altra prouifionè 
per lo affettato amico mandolla dea fa § deliberan- 
doli fendergli pane per fcbiàcciàta } & di fargli pa- 
gare al doppro il mal tolto « tìaueua il golòfo truf- 
fatore vn porco così graffò i che tutto il vicinato 
glie ne haueUa inuidia j Toncino t »l gioruó 

nell' bora del definare adocchiatolo $ battendo già 
primieramente determinato il modo , di cui egli fi 
voleua fertiirè per Mendicar fi della burla fattagli $ 
àndogli destramente incontrò)* gettandole dinan- 
zi alquante ghiande^ cominciollo ad allettare agi- 
ire feco ) doue egli voleua . il vero ghiotto di tal ci ~ 
bó yffargendo egli tUttauia ghiande y cominciollo i 
feguirè) come fuòl canè il patrone ** < La onde egli ; 
che veruna per fona non fe rie àuUiddc y lo conduff e 
in cafà fUay & ferrata là portdgliola à chiane , gli 
diede tanto da mangiare i che di fouerchiò pefo it 
ventre gfaUidò Sentendo fi y coficoffi tri terra , eìr 
t'adormentòi 'ìfon tantosto Toncino s' ac- 

Corfè , che egli èra diuertuto preda del fanno , chcJ 
prefo Vìi pungènte ff untone glie lò ficcò da tre^i 
o quattro volte nel cuòre * * ammagliò , pofeia — 

fattolo pelare j & traf in peg^i , ne fece fare f alia 
barba aelpdrafitOj perfetti fami falarriiyi qiiaìi egli 
àliegriffimamenté godè infieme coti la fud fami- 
glia . il mal vicino > quando s'accòrfc dèi portò 
reSiò fmartitò da dotterò j & cominciò à fare lt*i 



queflo vfcio , bora per queW altro,per vedere, fe né 
baucjje potuto hauere qualche femore . Finalmén- 
te , abboccandoli con <JW. Concino , gli dimandòi 
•, quafi piangendo (egiamai per auuentura haucffe 
r . ^ faputo dar'gli nuoua delfuo porco , à cui egli con vrt 

} ftifó tutto turbato Volgendofi > gli njpofc^ * ‘Deh 

i di grafia tacete; eh e maledetti fi ano i ladri. .Anche 

ì à me è fiato robbato vn paio digrofft * & appagati 

fi Calli d’ Indi*) co fi fo(f ? appiccato il manigoldo , che 

megli ha muoiati t però, fi come mi fono armato di 
f, partenza, fate anche voi il fomìgliantCt che il dan- 

no, che vi è fiato dato vi parerà men grane. Diuen * 
r ne tutto di fiamma in volto il leccarda vicino, fen- 

j tendo fi trattarfi da ladro j & colmo di veleno , eSr 

f . con le lagrime su gli occhi , (en%a replicar paro- 

c la partendoli , raddoppiò il rifa al fagactffimo gerì* 

\ i tilhuomo * 
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• Deuefempre a frettar chi inganna, 

inganni •«. 
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FACETI A XXXXIIII. 

li buomini fetteuoli, tifi 
che fi dilettano di far del» 
le burle, quantunque effe 
non paffinoi termini del- 
la mode fi ia dourtbbonv 
fempre bauer riguardo di 
non impacciarfi concerti 
kuominacci fuogliati, ai 
quali ogni minima pun- 
tura di mofeafembra vna lanciata , perche auuien- 
ne tal volta, doue credonfi col loro prendere dolce» 
mente d gabbo qualche amico , di procacciare afe » 
& ad altrui cagione di foauerifo, caufa di amaro 
pianto fi Vanno apprettando. Cene fard eff em- 
pio il nofiro M.Toncino, ilquale, t fendo fi po fio vn 
giorno à far vna burla, quantunque comporteuole, 
à vn gentiluomo di così delicata compleffione,cbe 
ficjfc volte non men della nebbia l'offendeua ilfi- 
renotfù per diuentar vna figura da Sarto; perciò - 
che lo fibifo, &fdegnofo gentiluomo , il cui nome 
per piu degni rifi) etti fi tace , caddi in tanta [mania, 
efti^a, credendo , che la burla gli [offe fiata fitta 
in fegno di poco rifiato , che ad altro non attende- 
va, ebed procacciar fine di nafcofifierijfima ven- 
detta, & certamente, fi M. Tonano , che fa alfuo 
tempo vno de piò (coltriti , & auueduti buomini 
del mondo » non fifofie accorto del cofiui maliffimo 
. a ni- 
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inimo y egUfarcbbc iato agevolmente in qualche 
perigliofo trancile. Qucfli adunque conofciuto ba- 
ttendo) che il gentiluomo conti a ogni ragione odio 
mortale gli portauaJ'apendO) che non èfeeleraggi - 
ne , che da animo deliberato freffe volte ad eff etto 
mandata nonfia , & non hauendo nè penfiere , nè 
modo di tenere quintine con co fini , il quale er*^ 
più , che molto bene adagiato de* thè fori della for- 
tuna , offendo egli poucro gentiluomo ; & pieno 
di humanitd , & à cui oltre modojpiaceuano quei 
meq, onde s'effcndeffe l'inoffenfibile boutade , fe- 
to confapeuoli del tutto non so , che nobili ; & au- 
thoreuoli perfine, caldamente pregandole >cbc^ 
foffero contente con quella dcflra maniera , , che egli 
fapeua t chepoteuano adoperare , di far certo V adi- 
rato gentilbuomo^bc egligiamai non fecero h eb- 
be penfiero di far co fa y che prcgiudictirccaffeal- 
fhonorate qualità de ifitoipari , & che però fi ri - 
foluefle)SÌ per amor loro y come per non far torto al- 
la ragioncydi {fogliar fi lo fdegno 9 che vinto da fal- 
ftffìma opinione , egli haueua conceputo contra e fio 
M. Toncino . Effì non mancarono punto di calda- 
mente effequire il defidcrio lodeuole , & faggio del 
lorcariffmo amico ; ma cosi duro ritrouarono il 
gentiluomo ) quantunque egli fingefie dinon fa- 
per y che cofafoffeodti) che non puotero piegarti in 
fegno d'amico animo à far la defiata pacchi . reg- 
gendo ciò M. Toncino , egli fi rifilfe da genero fi di 
non voler dare d modo alcuno per l'auuennirc al- 

l'auuer- 


l'auuer fario piuinditio,cbelo temeffe} trid cinger fp 
lafoaddy & fargli vedere , fe punto occaftone glie 
ne daua , ch'egli era non men petito maestro net- 
tarmi , di quello , che nelle hònorate , & lodeuoli 
afiutie fi fof] e [coperto * Èra Todcflà in quel tem- 
po di Cremona vn gcntilhuomo Tjouarcfc olirci 
modo affabile, e benigno, e coti amico de gli huo— 
mini accorti , e di burleuole natura , che à niuno di 
ejfi baurebbe mai faputo negare gratia Veruna • 
pur che i confini detta beneflà ella pafìatinonba- 
ueffe ** • Qucfti amaua grandemente M.ToncinOf 
e ne faceua quella filma, che fi fuol fare de più cari 
amici . Lo voleua fpefie volte [eco à mangiare , & 
infomma era tale L'amore , ch’efio gliportaua per 
lo diletto, che dalla fua gentile y e dolce conuerfatio - 
ne trabacche pochiffime bore dell'olio, che conce- 
duto gli era,fapeua viuerefen^a lui. Confidandoli 
adunque Concino di poter impetrare da effo 
Signor Todcflà ogni /nuore, per laflrctta amicitia, 
thè egli baueua feco, fopr agiunta la notte, che fuc- 
. sedere doueua al dì, che per la pace egli fece parla- 
re all' autier fario, andò in palalo, e trouato ilTo- 
defìà , che con la moglie , e gli amati fuoi pegni fe 
neflaua à vn buon fuoco , ragionando di cofe alle- 
gre , incbineuolmente faluiogli , Il Todcflà fubi- 
to, che bebbe veduto il de fiato huomo , con boccia 
piena di bimano, & amicbeuole rifo } primieramen 
te re fogli il f aiuto, e fatto felo feder appreffo,gli difi 
fc^. 0 fia benedetto il wfìroM.Toncino, Egli 

s't 


4 pur degnato di venirci à vederti & dì ìafciarfì 

’Jit fodere cote/i a fera . Come fiate che mi pare cento 

è Anni > che non vi babbia veduto a cui con vn vifo 
é étn^i mefìo, che nò riuoltofi Ai. "Pontino gli nfpofei 
0- Signore le mie cofe paffartbbono , appreflo che be- 
^ ne^àUuenga^cbe l’mntdiofa t e maligna fortuna bah - 

<b èia mejcolatogii amari fuoi con le mie dolcc^Zc^i 

di quando mi patèffe perfuadefe , che lamia duwtio - 
L) ■ ne verfo cottila itiuftre cafa , baueffé forga d*im - 
i petrare dalla bontà votiva vnagratidu ; >Ab ben 
io, poca fede bauete M. "Pontino negli amidi che piùì 
ai che cordialmente vi amano j & troppo grati torto 
$ fitte al defideriòi chefempre ho haùutó dal di , che 
fi io vi imparai à conofcerc ybójfy baurò fempre di 
7- compiacer ui>rifpofc il Podeftdypokbe fimili termi - 

<- s nidi fùiiellare adoperate meco. Comm andatemi i 
i commandatemi alla liberai & pois' tomi ritirati 
r 5 dà fùtili tofày che vi fta à grado, tenete che vi fta-i 

1f vn f amicò fiutò i ^llborà Pontino confi de- 

mandò la sortefe proferta fùttaghi diuenutò piu fi- 
. curo di poter ottenere quello , ch'egli bramati a, rè- 

; plico Signore fonò non sò chè,giorni,cbe vn gentil - 

, buótnò per vna bonèHijfima burlàicb* tògli ho fkt- 

&?> ?è mecà adirato m'òdià talmente , , qdàfit'ùu- 
ijuc fàccia fémbiàntè dinoti volermi male , # hè 
babbid certificato non sa che miei amici j per inerti 
k de quali l*bo refd còrtfapctioLè dèlia niid innocen- 
za ì egli ho fàttd dimandare là pàti j che nbn pùè 
tolti are di vedermi ftitiò) però pérebt fpèfjò mè di 


wttìcri per vna mia lite di non poca itnpìmn^à 

titrouarmi la fera , quando a cafa del Trocuratore , 

& quando à cafa dell* Auuocato , tal che , quando 
ine ne vado 4 cena 9 fono fleffe volte fonate le tre** 
bore di notiti e vi prego con tutto il cuore^the fiato 
contento yaccioche meglio da qualche finiflro agna- 
to m nafeonda nelle tenebre della notte , darmi li- 
cenza di portare la jpada » & il pugnale fen%a lu- : J. 
wc> • Si cangiò di colore ilTodefl4 t & tutto tur-1 fM. 
hoffi , con fider andò , che Tantino gli haueua 

ckiefla vnagratiayche con fuo houore non gli pote- 
va fare, & rammentando fi del largo prof erircsì .ji 
che pocp dianzi gli fece } &non f apendo colto al- 
VimproyìfO) à qual parte piegare , flette vn pezza j 

fen^a mouore parola . Finalmente > confiderà» 
do.) ch'era vie diceuole il negare à lui vn funere il- 
lecito ) che contrapor fi alla mente di chi gli Supc- 
riore » vflofe M. Toncinq , vi nego quella diman- 
da i ma sd il cielo con quanto mio diff tacere » anzi 
nonio vq la nego.: ma il Sereniamo Vrencipe è 
quello % che non ve la conceda . £ mente di fu « 
Eccellenza , che niyno de fuoi fudditi ardifehi por- 
tate arme di forte alcuna fonati) che fianoi fogni 
doppo le due bore di notte) fe non hanno licenza da 
hi>psrò datevi pace* & commandatemi altro, Ah 
Signor Todcfldfono quegli i flutti delle promeffe^ 
votire . Conte ) che non mi potete concedere que-, 
fia gratta nfpofe <JW. Tonano t E che fapr, ebbe il 
Ifìewpc di queflo quando vi difòoflettc 4 compia & 


f ? Crédete forfi almeno , che f appianò i 

Vrencipi d'efferc tante volte , da rawre perfine} 
& fiutine da quelle di cui egli più dij ubbidito? 0» 
fe ciò cglifapcjf t, quanti ce ne fino } c&t ridono, che 
baufebbono materia di pianger Horsù Voi mi 
baUetl intefo,rifrofe il Todejlà;mi tmcrefce di tor- 
ni quello, chi già Vi ho iodato, che è là parola miai 
Se ce ne fono di quelli, che hanno tanto ardire > che 
impugnano , benché colatamente , le leggi de loro 
Signori, facciamo effi, che vn giórno, forfi, quando 
meno lo crederanno, potrebbono pagare d doppici 
V infedeltà loro * io per me fui fimpte Vbbtdientè 
d miei Signorine voglio, che boggi alcuno trì infe- 
rni à perdere in vn* attimo quello » che con tanta. J 
fatica m'ho acqui flato. TS^on cefo di pregarlo tml - 
de altre volte * M. Toncino , che non gli negafie il 
dimandato fattore^* • Quando fi aUùidde alfine $ 
che già tra fepolta la freme impetrarlo, poflafopra 
la tauola del Todeftd lafrada,cb'cgli hautua, (lac- 
cata dalla cintura , fitto L* a fretta fimfira , èjia cin- 
tura sfi bwffi, & fingendo d’ è fiere in colerà cótu. 
•un'atto in vifta difrettofo , fipra effa tauolà get- 
tandola, difie, Signor Todefìd , poiché contedértJ 
non mi dolete la fradaipighattui anco la coréggia} 
& ili quefio dire in cofi fife p ito fi tuonò lafcid dal- 
le natiche andare vna foccheita t che patùe Vn<u 
bombardai cbefifcoppiaflc* i ‘Vitdtfo in Vn rifd 
il Todefìd, e la moglie , che, quafi i'htbbetó à fri a- 
fiatare al ridico lofi atifi di M, Concino * jil firié 





pigliatolo effo Todefld per le mani, non potendo, r}* 
fi nate di ridere , fi fece , dire il nome deW inimico 
d'effo ToncinOi & mandatolo à dimandar é p 
fccc'cbe f ubilo fecero la pace } & poi cenarono tutti 
infume^* 
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V già in Cremona yn gioual 
ne ricchi filmo: ma cofi fuori 
di modo auaro , che quando 
era riecefiitato cauarfi della 
Borfa yn quattrino , gli pa- 
reua di perdere l'amm*-> • 
Ouefii ( che anche amore è, 
w olito d’infiammare i gela* 
ti cuori de baffi , & vili foggttti ) cofi fattamente 
vn giorno invaghito rimàfc d'yna giouinetta di 
quindeci annidi cui nome era liuia , che tutto il fuo, 
diletto rincbiufo fi ritrouaua entro la contempla- 
ne delle pìacciute beUeyzell padre dileiyaccor ? 
tofiy che t Aurelio , che cofi haueuq nomel' amante^ 
per altri occhi non miraua , che per, quelli della fi- 
gliuola )f apendo la tenace natura di lui , teneua ri - 
r ' firetta 


rj, pretta lagìouìne in cafa , acciocbe t aueggendcft effo 

ri . lAurchod' cfif cigli poco à cuore , fi nfolueffe d'ab - 
bandonarc £ incominciata amorofaimprefa, tlìi- 
ttì mando tJK.Lor cubebe tale era il nome del vcc - 

chiorbe vie meglio fofie maritar le figliuole àbuo - 
mmipoueri , e di /otte , che à perfione ricche , e 

meritevoli di biaftmo . Za onde j/ wzi/ero innamo- 
rato tutto di rabbia fi rodeua , e mentre con gli oc- 
chi del penfiero andana contemplando quel bel voi 
to , che muro inuidiofo gli vietaua di vedere co?, z_, 
quelli del corpq , quafi neue al fole tutto fi ditfhcc- 
ua>c come tenera cera al fuoco fi confumaua. Stet- 
te quafi vrìanno Aurelio dal giorno , che nmafe 
prigionero di bn foaue volger d'occhi , e di vii gra- 
ttilo lampeggiare d'vn caro> & honefio rifl, cbc^i 
j non puotè vedere la dolcijfima cagione del fuo lan- 

guire . Quando piacque alfine alla fi ella vn gior- 
no cola vicino àgli vltimi giorni di Carnefciatc^> 
mentre pieno di maninconia con nubilofa fronte 
verfio la pia^a grande fe n'andaua , piede innanzi 
piede lentamente ponendo , dolendofty che la fortu- 
na tanto tempo gli baueffe tolto il poter pafeere gli 
auidiy e famelici fuoi lumi con l'efica della fojpirata 
bclle%za ì vide nel riuolgerfi % che fitte à cafio indie- - 
tro quafi da non lucido Oriente {puntare da picelo - 
la {iradetta del fuo bel fole laonde tutto 
vrfo ra[ferenandofi ) e da co fi Sirena, & improuifa 
doiccTgay quafi da caldo fiume di manna , fi fentl 
allagato il cuore , che mille volte in vn punto cor - 


f< ri f chiodi caderci • Mirala > che l'hebbe » /«r* 
tnojjìy & inchineuolmente [aiutatala , fempre fa- 
furando andoUe dietro per vedere d che luogo eli*. 
Cera inaiata u . Finalmente dopò breue girar di 
firaday egli feorfe , che due fue cugine le andarono » 
ridendo , incontro , caramente abbracciatala % 

& bafeiata in bocca , /a condurrò in cafa y dicen- 
dole , c&e doueffe far allegra , cfo /a voleuano Irta 
foprauegnente fera far ballare. y* Sentendo ciò 
Carname , dopò , c/;c cito di brigata con le cugine ft 
glitolfc dinanzi, credendo fermamente queUa fera 
di dannar feco , indi parti ffi , & andò à cercare Vìi 
(nono , ma non ne trouò , perche eran tutti /ogget- 
ti ; il perche rimafe il più dolente huomo del mon- 
do . Tornino , paffando à cafo per colà> dout 

egli fi lamentaua y accoJìatogli fiygh dimandò la ca- 
gione della fua maninconia , & egli diff egli il tut- 
to . V 'accorti fimo huomo » iflimando » che da altra 
non foffemtoilnon bauer potuto ritrouar fono » 
rtbc dalla fua auaritia > perche molto bene egli fa - 
peua di qual odore oliua il tenaciffimo inamor ato * 
deliberato ft di fargli vna burla y gli rijfofe. adun- 
que , perche nonfapete dotte trouar quefia fera chi 
venga à fonami vn ballo vi rammaricate in tal 
modo ? Che pagateli e Ciò vi accommodaffi d’vno t 
che vi fcrutflc compiutamente > f ha vita paga- 
rti replicò Cauaro . Vagate mi folamente vn paia 
di fcatole di confetto , &vn marzapane y & poi 
datemi anco mc%o fendf da donare al padrone del 
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fenatorì) che Vàglio muoriti vn nuòuo Orfcó , co- 
ti macttreuolmcntc coflui percuote la lira . Trop- 
po caro mi colerà cotefto Sonatore, nondimeno , 
sì, perche me lo laudate, come anche, perche ne 
bodtbifogno, farò quello , che vi piace , & cofi 
dicendo , gli sborsò i dinari del confetto , del mar- 
zapane , & H mc^o feudo dimandatogli, con tan- 
to fuo difgufto, che par euanelf annoverargli of- 
fa moneta, che gli voleffe vfcire l'anima del cori 
po . tJW.Toncino bauuti i dinari, veggendo> 
thè il poco accorto vcceUaccio era incappato nel- 
la rete, ditegli ridendo, partiteui per lebifognc^ 
voftre, & come Sentiteti primo fuono deUe tre . j 
bore di notte, andateuene nelle beccarie vecchie 
d cafa di Lodouico Tellina , & chiedetegli 
da parte mìa il fuo Suonatore, che ve ne partirete 
fodis fatto. Il gtouane tutto fefìeuolc, & giuli- 
vo dall’ accorto gentiluomo prefe congedo, dicen- 
dogli, che tanto haurebbe fatto, quanto gli er*ut 
da lui flato impoflo , & Tonano fe ne an- 
dò àrjtrouare efio Tellina, & Significatogli il 
tutto , & dettogli, comes'baueua da goucrnarc** 
col giouane mamorato , quando gli foffe venuto d 
chiedere il fuono , diede i dinari hauuti dal Tifato- 
ne à far vn famiglio di e{fo Velbgza y & mandai - 
lo ad appreflarfi affai honoreuole centu>. Tfoyù 
tantoflo [enti l'auaro amante le tre bore, che , quafi 
volando , bramofo pur di toccare col mcTW del bal- 
lo > la mano alla fua donna , fe ne andò alla botte « 


ga d'cff 7 tSW. Lodouico t & defiofo quanti primi 
d'iffcdirfi » dìedt vn calcio cofiftrano nella botte - 
ne rifonò lirepitofiffimamente tutta la con- 
trada-, . Sentito il picchiar da fornaio ilTclli r* 
^4 , di £wo» pafiofcefe lefealcy & aperto l'vfciolo $ 
diffc, chi effo foffe , che cofavoleffe daquel- 

l’bora-j , gratta fate venir meco quanto pri- 
ma il voftro [onatore , cfo /o» quelgiouane , di c»i 
£4 parlato hoggi *J\t* *Poncino ì & che per me- 
70 d'effo vi ha mandato vn mego feudo , rifpofcJ 
„ Aurelio . Che parlate di me^o feudo > ^ di cj% 
Toncino ò gentiluomo ? dite voi da douero > è pur 
fete venuto quà per burlarmi , foggiunfe il TcUr%- 
5 ( 4 , fingendo d'cff erfi più che marinamente alte- 
rato. Sentendo ciò Aurelio replicogliy à chcJ 
giuoco giuochiamo eh galani huomo Z queflà 
modo fi trattano i miei pari* Se vi ho mandata 
cortefemente la mancia } imprecatemi con amore « 
volerla il voftro fonàtore , altrimenti vfeirema 
de i termini , & quando non mi voleuate far il fer- 
vigioy doueuate anco.fhrmi portare in dietro i miei 
dinari . TSfon ho hauuto voftri dinari , ne ho fona - 
tare alcuno , replicò cffoTeUnga > perche hormai 
fono arriuato à quelli anniy che bandif cono dal- 
l'buomo fimili fpaffi , ne tam poco ho veduto 
( boggi panno efier otto giorni ) Toncìno > 

feròdi grafia non mi date materia di adirarmi; 
maentrateuenneincafay che di cofe allegre que- 
lla fera ragionammo. Tfpn ho voglia di ragia - 

narey 





juajrc, fig%iunfe damante ma, che mi facciate ha- 
ucrc il vottrofonatore , che per quanto ho intefo da 
tfiocJM.Toncino, fi chiama per nome Orfeo, & 
che con cofi dotta mano, tocca le vocali corde della 
tira, che all’antico Orfeo fi può vguagliaro « 
Qb quanto vogliate, chev’imprefli il mio Orfeo , 
Replicò il Tellina molto volontari vi farò il fer - 
uigio , & cofi dicendo toife in mano l’infegnadel - 
lafua bottega, laquale era vn’ Orfeo, e gliela por-* 
fé , dicendogli , non ho altro fonatore, nè altro Or- 
feo , che quefio , Si tin fe in volto di colore di fuo- 
co Aurelio, conofccndofi burlato, & fen^a moue - 
ire più parola, fi parti pieno di mal talento, lafcian - 
do materia di ridere à sJM. Lodouico , &àtJ7PC. 
Concino, il quale hauendo , nafeofoin luogo , che** 
tion era fiato veduto daU’auaro, fentita la tendo- 
ne d' effo giouanc , & del [ito amico JmafcèUauaL, 
delle rifa , & non fapeua in che modo ritenerfene; 

' ma, quando vide efierfi partito l’amante , raddop- 
pi fio il nfo infieme con M. Lodouico , & tanto Tife- 
rò , che qua fi furono per feoppiares • La mattina 
poi di buonhotta tSH.Toncino andò à ritrouarc* 
M. Aurelio , dettogli, che gli douejje perdona- 

re, fe non era andato à parlare , come egli haueua 
promeffo al Tellina; perche, quando fi partì da.» 
lui per fargli ilferuigio , lo pigliò cofi inufitatafe- 
hre,chc fi credete la notte paffata di morire, fi (cu so. 
garbatamente^ * Il giouane fi mofirò oltremodo 
turbato; ma M, Tonano cosi deliramente gliela 

: ~ ' ? % firn 
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feppe vendete , cbe alfine gli preflò fede, & rimi ì 
{ero amici. 


M 0 H A L e. 

T)tgio et eterno fioraio è aum 
amante « 
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Urouatidofi tin giorno bari* 
dito M. Tonchio da Cremo- 
na per effier gli flato teflim 
tiiato cantra k' bauer fatti* 
Uccidere un Giannotto Triti 
ca i ilquale in quegli anni 
(fe creder fi deue à l\inald* 
Ombelico da Forlì ) era 

maggior mormoratore del mondo, f apendo, cbe ri - 
coucrandofiin Bergomo , non mtn bella * cbe forte, 
& indurir io fa città de Signori Fenetiani , qua fi da 
tempero fi ffime onde nel tempo del fuo effigilo , fi 
farebbe in piu cbe ficuro porto ritirato , colà fi ne 
andò) & quìui in cafa d’vno de i principali gentil - 
huomini d'effa città ripar andò fi , affiai felicemente 
tua i giorni fuoi. Dimorando egli in Bergomo * 
ndoi begli ingegni, che in effia, città hauc z . 

Hano 




panò pofto ogni loro diletto nelle Mufc , come egli 
era. non men fhmofo Poeta , di quello , cbcfoflc ac - 
corto notaio, cominciarono, quafi ogni giorno gire è 
corteggiarlo, moflrando di farne incredibile fiima « 
In queflo mentre la fama di M.Toncino venne al - 
|* orecchie d'vn certo pa^aretto , che tocco dal fu- 
mo dell y anibitione, per efiergli fiata laudata vntu, 
fuajrottola fen^a frutti, da non fo che ignoranti^ - 
mi Cinciglioni , kaucua abbandonato l'ejfcrcitio 
fuo,ch' era dì armar naflri, & altri fintili cordelle > 
cos'era perfuafo Tortai. Laonde dcfidcrofn di 
firfi arma far e da virtuofi foraflieri , poiché s* era 
fitto [quadrare per vno [cioccar elio da cathent da 
fuoi compatrioti, hauendo primieramente manda- 
to à memoria vno flrambotto di Ferrini Fiorenti- 
no alla fua Diua Cleba,penfando col recitar quello, 
di far fi giudicare vn nuouo "Petrarca > & vn' altro 
jLriofio, [copettatofi molto bene , vna mattina per 
tempo andò à ritrattarlo , L’accolfc M. Pontino 
conquell'bonore , con cui foleua raccogliere quei 
virtuofi gentillmmini , che haueuanocoflumedi 
vifitarlo [oliente, di ragionar [eco di diuerfc > 

(dente, filmandolo non men degno degli altri, e2r* 
pofiofi [eco d ragionare , in due, ò tre cìancie, che fi 
Ufcìò di bocca il goffi ffimo pincolone , M. Pancino, 
lo [ometto, per non dire lo conobbe à fitto, per quel - 
lo , eh* egli era, perche nel proferir , che fece fuori 
d'ognt propofito quefie due parole jtr fiofine , & 
utldbiandeyfccc (chi non riderebbe) longa la pc* 

ì 3 »«?; 


^Ultima d'ambe efie vóci > talché j fi > coinè doniti* 
proferire AriFiofane^ Mcib\ande % rifondi dati - 
dò degniffma materia di nfo d M . Toncino } ^Àri* 
fio fune i & Mcibiandc^i Quando incomincici 
poi à recitare /’ imparato a mente firambotto * coi 
dire 4 efio M.Toncinò > che doucjfc vn poco confi* 
Aerare rattezza delfuo ingegno i poiché era fari- 
na delfuofacco efio firambotto , tanto fece ridere it 
Virtuofo banditOiCheflUaft lo pofe 4 nfcbió difma- 
fcellarfi . Trefe finalmente congcdo>dopòiche hebbè 
oltre modo tioiofo * e lungo tediò recato al Vifitató 
gentilhuomo confuoi palgi cingùettamenti Fi tip - 
po MaFtrUtXhcbe queFìi erano il nomej & cogno- 
me del mentecatto giouine^è ritornato alla fu a pò- 
vera cafa ferratoli in Vii fuo camerino t comincio i 
Voltare quando Buouod' intona i quando Damd 
ì {ouen%a dal MarteHo t quando ^ iiolfo di barbico * 
ni, quando latita del Francefe GargantUafo , & 
quando là {rottola di Liombruno: & quiui il rima- 
nente del giorno , & tutta la notte fientando 
pdr are 4 mente vna>ò due righe bora di queHaM* 
Irà di quella gojferia^ cadde in tanta ambi t ione laj 
mattina fègUcnte % cbe( %r edeniche non ci f off e al- 
cuno , che nel compórre Jo/fe Fiato bafieuole di 
Eguagliarlo « non che di fuperàrlo ) fi tenèUa de* 
gniffimo di mille cotone , ilon tantalo dall' Òri - 
%onte cominciò 4 difeoprirfit il Sote^cbe ripofìc tut- 
te lefuè barcellette in una cafiaytornò di nuouoypii 
frtFìo per effer laudato > che per qualunque altra* 
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to[a,à vìfitare M. Pontino. li buon minchionala 
entrato nella fua camera, lo vide ancora in letto, et 
quìui in vece di / aiutarlo , cominciò à recitargli 
quelle fueinfipide fciocche^e, dicendo , che vene 
pare M. Pontino eh ? non fono hormai armato à 
tanta eccellenza, &pcrfcttionc net verfo , che ben 
pofto chiamarmi il Bj de Poeti ? Sentendo , e ver- 
gendo labe ttialiffima bestialità diquetta bettia- 
iiffttna bettia , M. Pontino, rifpofe( tnfuo cuore di - 
cendo , ti poffano venire cento mille cancheri , che ti 
mangino , goffo balordo , poiché così per tempo fei 
venuto à noiarmi) voi fé te hoggi mai tale , che. a 
Bergomo non ha in che portar inuidia al Fiorenti- 
no Poetai . Ma onde precede , che efiendo voi co- 
sì virtuofo , tanto male in arnefe ve ne andiate^; 
Oh replicò M. Filippo non fapete ancoraché hoggi - 
dì la virtù inniun pricgio,al corpo , che non voglia 
dite d’altro, che di Puccio dalle Frittile, ho compo- 
j fti tanti fonettì, & à tanti gentiluomini ne ho por 

tati» & apprefentati, quanti peli ho nella barba, & 
nondimeno non trouai mai alcuno , che in fegno 
d’ amore m'inuitaffe à berevn bicchier d'acquxj 
fiefea, eccetto vn gentiluomo fiatanti, che pur 
vna volta mi donò da fhr coletta beretta di tela . -» 
\apolitana, che borameli tutta piena dipo Lucrai 
"e logora mi potete vedere in capo , che maledetto 
fra quel giorno , che mi prefe biT^aria d’abbando- 
. nar l’arte mia, per me^o della quale mi foleua dar 
buon tempo , ffeffo con miei compagni gozzoviglia 


f 4 /&; 


facendo. leggendo M. Tonchio tacoHuì fotte va^ 
nagloria,e ch'egli irà via nelfuo /concertato cicala 
mente s’era quafi lafciato cadere nel grembo detta 
di/pcrationcyconfiderandoyfe col temergli vna bur- 
lai da fe per fempre non Paccommiataua y che** 
Vbaurebbe ogn*bora hauuto all'vfcio 4 infastidir- 
lo , perciocbe tale è la natura di queflipaTRaretti * 
che dotti più de gli altri fi perfuadonoy quindi prefe { 
cccafionc di fargliene vna folcnncy & a lui riuol U 
tofiyritornò 4 rifondere ** • *Ab M, Filippo doue 
bora fete* doue è gito ilvofiro giudichi doue è 
quella magnanima virtù della [offerendo > che -f 
quafi lucido , veggo fouenttrifplendere ncglikuo- 
mini fauiyquantunquc auolti ne ifortiyCtormentofir 
lacci della pouertd ; Dunque per così poco vi per - 
dete i Siatemi sù di buona voglia , che volendomi 
voi vbbidire > mi dà Panimo di far ui il rimanente 
de i giorni voftri tanto agiatamente viuereyebe ve 
ne contentante * . Il troppo credulo ; ma poco ac 
corto barbagianni, fcntcndOycbe M.Toncino lo toc 4 
caua deSlramentCy doue egli defiderauay per foucr • 
cbia allegrerà cominciò fi fattamente 4 gongola* 
rey che bafeiarfi le natiche non fi fentiuaàpenala 
camifciayér ripigliandoy gli diffe, eccomi nette vo- 
fir e br accia, comm andatemi, & io effequirò . leg- 
gendo l’auucduto fuoruf cito y che ageuolmcnte il 
buon vccellacch traboccai la nella retCygli 
pece y perche non vi corrono i dinari nella borfa-; 
figgi ungendo non per altro non fife giamai rima* 

aerato 


« forato dctteuofirc fatiche, fc non%perchc quei gen- 
tiluomini, à cui indirizzate Te voflrevigilie,pen - 
f ano, che voi habbiate il modo; mafe hauctc à ca- 
ro, che qucfìa voflra piaga del tutto fi curi, & rifa - 
ni,tccoui il rimedio* Voglio, che vi fingiate pazzo* 
& che fiate poflo nell’ boffitale de matti, & io farò 
colui , che vi procaccierà d y entraruenne colà den- 
tro, & à quefto effetto à ciò vi perfuado, accio che, 
quiui hauendo le ffefe, potiate hauer commodità di 
dareà tuttofi mondo faggio del vofiro nobiliffimo 
intelletto •: Voi mandar ete à diuerfi gentiluomini 
i frutti del vofiro ingegno, i quali, rimanendo atto- 
niti del vofiro purgatiffimo giudicio, intendendo 
poi , che la pouertà vi haurà confinato in fimil luo- 
go à guarire della pazzia > V1 manderanno , altro, 
che baie , talché in breue tempo diuerrete ricchiffi- 
1 no* Il buon cafirone » non penfando piùoltrc^, 
tratto daU’auidìtà dell’oro , credendo , che qutfl** 
doueffc effere la fua ventura , oltremodo fefleuole 
dimoftrandofi , difie,xhe di quanto egli gli haueua 
proporlo, rimantua contentiamo . Indi, pèrche 
quanto prima fi defie princìpio acciò, cominciò, par- 
tito da tJH. Toncino, àfhr per Tìrada le più ftrane 
pazzie del mondo . Laonde i fanciulli , i bottegari, 
i facchini, & i ceHaruoli cominciorono } credendolo 
impazzito, à gridare, catione, cathcne , cbe’l’Poeta 
Filippo è vfeito di ferino . Egli fentendó i rumori , 
i gridi , & il batter di mani , & il eapefiar de pie- 
di, con fifchi,cbe andauano al cielo, che gli eran fkt - 
<r: ti 
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li dietro prefo vngrofio baffone cominciò h girar - 
lo attorno, llchevéggendo gli buominiy che at- 
torniato l’baueuanoyfc gli attentarono adoJJ'o,& in- 
catenatolo , dì commi ffione di tJVC. lo ode ilàychc 
à forte per la piagna p affando y vide la cofiuipa^ 
%ia , lo fiocinarono aW boff itale de matti » & ini 
confi gnatolo a i cufiodi, tutto pefio , & franto di cal 
ci,ganafcioni>& baronate, lo Inficiarono. M.Tou- 
imo , intefo il dì feguente , come il poeta da ortiche 
incatenato era fiato condotto nel luogo , doue fi le- 
gano ifuriofiy ringratiò il cielo , che gli era fiata le- 
vata la fatica di fiiruelo porre , & gito d ritrouar j 
guardiani^ erano fuoi amici > & fittigli confape- 
uolidel tutto , & in particolare della co fluì finta* 
paTgiaygli pregò à dargli vinticinque buone fi affi- 
late ogni mattina per prouigionc. Effi> sì per amor 
di M.TonctnoyCOtye ancora; perche conobberoycbe 
efjo Filippo per effer fi finto pa^o le meritauaypro- 
tnifero di dargliele >e così Ubbidirono con grandif- 
ftmogufio>CTifodiM.ToncinO)ilqualeogni matti- 
nai, fingendo di girlo à vifitare > à Raffilarlo molte 
bene? andarci. 

morale.: 

A i mentecatti fin le sferre piote. 
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è è T i à jc xxxvii. 
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» che *JH. Tonano prefe pcf 
móglie Felisìàhà di Malcontenti da 
Tittoià \ gentildonna non min beUa t 
e riguardeùo le d'animo , che di cor - 
pOyVtùeùà ih Cremona Vn certo cer- 
che hàufebbe indotto d Ridere l'ittcjfò 
. Cofiuì era il Màggio* poltrone^ ibernai 
hdfceffe 's nondiméno , quando egli fi fehtiua in- 
doro vn certo gidccò di màglia così grande , ch'era 
•Ohà péna intoler abile dì chi fi lo Vettiuà j il quale 
l nù lottò per fchèmo , che per qualùnque altra ca • 
gionegli era fiato impattato > fi iriputaua vii Fal- 
conetto j VnÙrùfiano dal Leone , vrì Orlando \vh 
'Grada, (fòt vh Sacripante > & vn Mandricardo% & 
jpefiè Volley qual vbbnàco del vino 
furore di tStyCarìe ( vólèùà dir delia 
itale più ttrauàgàntito'ihcbìontrity che giamaift 
* entijferó , <JtyCehicO\ che tale irà il nothe di quettà 
osi eccellente òcfiiófa y t alno Ita ttrìngendàla Jpa- 
i ch'egli Fusbérià era [olito dt nominar è\ d'ejfà 
giucco armata y an%i più lofio come vn'afinò cdri -• 
caloyimbracciatala cappati affermando d'accitifo . 
fhrfi bora cori Darhà ^ottenga dal Martelloyét bo- 
ta con la Regina Jihcroiuyiiratia all' aere tali drit * 
iiyriuerfiyfeiidetìtiy & firamao^oniy che dauci ma* 
Uria di rifofino alle pietre . Con q netto poùero fcè* , 
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m batteua firetta amìcitia M. Toncirt£& pitch* 
oltremodo gli rincYefceua*cbe cofluiyilqualc era fi-, 
gliuolo d’vnfuo cari fimo amico , baueffccos ) im • 
pegnato.il cer nello, vn giorno trà Maitre volte an- , 

dolio à YJtrouare , e dopò , che l'hebbe in Solitario , c 
Secreto luogo condotto* gli diffe. Credo Menico* che 
tu babbi horamai potuto imparare àconofcer e > fc 
io ti porti amor e nò*e fe fempre tifi fia rincresciu- 
to del tuo malc ^ . Terò vonei*che tu non ti preti-, 
defi Sdegno delti amìcheuoli auifi*cloe filo per com* 
pajjìone Sono Solito di farti ; ma prendergli in gra- 
do * come richiede labeneuolcn^a mia verfo dite 
e I bonor tuo . Bramo * che tu impari d dìucnir Sag- 
gio * e laSciando da parte horamai (poiché egli ne è 
ben tempo) queipa^bumori; & capricci * iquali 
tanto del tuo t’ muoiano , che ce fidi darti ad inten- 
dere d'eflcre quello * che in. effetto non Sei . Che * non, 
fono forfi bramfimoy non che brano rijpofe Menico _ 
(non potendo batter patieno^a di lafciar finir 
Sconcino) quando mi trono armato del mio giucco, 
di maglia* chf punto-npn Smagliar ebbe la più grofi- 
fa bombar da*che babbia il camello di Ferrar ai Voi , 
fete Sempre Sul firmi adirarci • Di gratin* fe ba- 
ttete q.caro di mantener eia mia amicitia*conofcen « 
dorai voi di quel valore Sopra naturale , che io fo- 
no*non mi imbalordite più con quefle voftre balor- 
de ammonitioni * altramente ve ne pentirete 
Toncinoyveggendoycbe co fluì più che mai era mon 
tato inbeftia , & elitra quafi impoffibile farlo rì^ 
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tànojcete il fiìo eVrorCiPer leuqr vìa ognifcandato ; 

thè fofìe potuto nafctrt, fen^a formar altra parola, 
fe gli leuò dinanzi agii occhi , & verfola piagna 
grande irmioffi con animo di fargli quanto prima 
vna burla. Era [alar iato Menico al datio della por - 
ta dal Pò; la onde era [olito d'andare ogni mattina 
all’alba à fare il debito fuo , e lo fhceua q osi aitila - 
tamente, quantunque egli ftaueffe quello [Ir ano bu - 
more d’ejfére Vn nuouo (Lettore , quando baueuo^ 
tffofuogiacco indoffo,cbe i datiari fe ne ritrouaua- 
no più, chef odi* fktli . Effenàouì adunque andato là 
mattina feguente , Pontino , deliberatoli di 

Cingergliene vna , colà anche egli cffa fcguentc** 
mattina tiirouoffi, & vedutolo con la fcbena vol- 
ta verfo di lui, pe far e non so che co fette, gli aucntò 
(dicendo bota fi vedrai feil tuo gidcco è così buo - 
noi come lo fai) doue confinano le rene con le nati- 
che j con fi gagliardo braccio vn rilego quadrello, 
che lo gettò in terrai . leggendo fi Menico dtftefoi 
tfentendofi per la grane ptrcoffa tutto rumato, co- 
mincio à gridare, Ohimè, Còrrete Signori , che foft> 
morto, ohimè, che mi veggo pdffatò da un canto al- 
l'altro. beh, che ben conofco, chepik tionfideue fi- 
dare di qualunque arma fi fia, poiché par m’è fiatò 
fracajfato quefto gìacco j che io repUtaUa per lo mi- 
gliore del mondo, &ijuiui fi diede 4 piangere, comé 
Vn bambino forcato dalla madia I Datiari , coi 
quali era fiata conferita la burla da M . ’Ponano * 
diedero ijnVn cotti lungo tifo, veggcndo la mclo- 

iiag- 
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v Aggine di eJZfenicqt, che non fapeuwo frodar i{ \ 

modo d.' acchetar fené. Egli fu alfine leuato da ter- . 

ra con vn batter dimdhi tanto forte , che le vicine 1 

contrade cor fero (juafi tutte là per vedere la cagior. 
ne di tanto flrepito , & di tanti fi febi , & vedutali t. | 

’pngrandiffimo pergole nerifero. 
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E/ce di feempio folcon feernpi 
il Scempio . 



















